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1.1 Milano nell'epoca prima di Cristo 







Milano nell'epoca prima di Cristo
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5000

Età neolitica: presenza di villaggi di alcune tribù neolitiche proprio nel luogo dove é situata oggi Milano. 



Schizzo ipsografico su Milano 



2500

Si comincia ad usare il bronzo. 



2000

A Milano gli artigiani lavorano il bronzo. 



1300 

Insubri in Lombardia



400-388

Invasione dei Celti. 

Belloveso scende a Milano partendo dalla zona dei Biturigi, presso Bourges(Francia centrale).



Leggende sulla nascita di Milano 



286

L'imperatore Massimiliano Erculeo sceglie Milano come capitale dell'Occidente. 



285

Distruzione completa dei Galli Senoni e creazione dell Ager Gallicus e la colonia di Sena Gallica ( Senigallia)



268

Fondazione della piazzaforte di Ariminum (Rimini) e Arretium (Arezzo)



225

Coalizione di Boii, Lingoni, Insubri e alleati liguri (Taurini) insieme a mercenari transalpini (Gesati). Esercito celtico annientato a Talamone



223

Truppe romane misero per la prima volta piede nella pianura padana inseguendo i celti superstiti e battendoli presso l'oglio. A causa di alcune difficolta' ripararono dagli alleati Cenomani.





222

Assedio dell'oppidum di Acerrae ( Prob. Pizzighettone)

Battaglia di Clastidium (Casteggio, PV) . 

Sconfitta dei Galli Insubri da parte dei Romani : vittoria dei Romani sugli Insubri nella "stretta di Stradella" , a valle della confluenza tra Po e Ticino.



218

L'annuncio dell'arrivo dei cartaginesi provoco l'immediata sollevazione dei Boii ed Insubri contro le colonie latine appena create di Cremona e Piacenza

Battaglia del Trebba. Vittoria di Annibale sui Romani. Gallia Cisalpina persa dai Romani.



216

I Celti seguirono Annibale nelle battaglia contro i Romani nelle vittorie a Trasimeno e di Canne 



202

Sconfitta definitiva a Zama dei Cartaginesi con truppe mercenarie galliche



200

Continue rivolte galliche con presa di Piacenza



196

Claudio Marcello vince insubri e comensi nei pressi di Como



191

Riconquista definitiva della Gallia Cisalpina da parte dei Romani contro i Boii, che avevano continuato la bataglia anche dopo la sconfitta Insubre



187

Viene tracciata la via Aemilia rta Rimini e Bologna



148

Viene tracciata la via Postumia da Genua a Aquileia costituendo via militare di pronto intervento in caso di ulteriori sollevazioni



89

Concessione del diritto latino alla gallia cisalpina su proposta di Pompeo Strabone . Concessione data grazie al fatto che i celti cisalpini si erano astenuti dalla lega italica, che aveva avversato roma durante la guerra sociale. Quetsa concessione rendeva le comunita' celtiche colonie latine senza che vi fosse un effettivo insediamento di coloni. Gli stessi abitanti erano equiparti a coloni latini.



49

Giulio Cesare concesse la piena cittadinanza romana: da questo momento la storia della Gallia Cisalpina si confonde con quella dello stato romano. La terra degli antichi nemini celti poteva ora essere definita da Cicerone nel 44 a.c. "Fiore d'Italia, sostegno alla sovranita' del popolo romano, ornamento della sua dignita'"



49

Milano diventa il più importante centro di comunicazione tra Roma e la Gallia. I Cisalpini diventano cittadini romani. 







Milano nell'epoca dopo Cristo





260 

L'imperatore Gallieno sconfigge gli Alamanni alle porte di Milano e fa della citta' un baluardo di difesa contro le invasioni alpine dei barbari



268

L'usurpatore Manlio Acilio Aureolo si rinchiude in citta.

L'imperatore Gallieno viene ucciso in un congiura alle porte di Milano



270 

Invasione dei Marcomanni e devastazione del territorio Milanese.



271 

L'imperatore Aureliano entra vittorioso in citta' dopo aver scofitto i barbari a Fano e a Pavia



275 

Tacito, proclamat imperatore dal senato di Roma, annuncia il suo avvento al potere alle piu' importanti citta dell'impero fra cui Milano.



283

Per risolvere il problema del governo dell'impero, Diocleziano costitui' un collegio di capi, sotto la presidenza di uno di essi. Sorse cosi' la tetrarchia.

Diocleziano rimaneva , di diritto e di fatto, il supremo reggitore dello stato. L'impero fu diviso in 4 parti: Diocleziano ebbe il dominio sull'Oriente ( Asia Minore, Siria, Palestina, Egitto, Cirenaica) con residenza a Nicomedia in Bitinia.

Galerio ebbe il comando della penisola balcanica, della Pannonia , Del Norico, con residenza a Sirmio, sulla Sava. Costanzo Cloro aveva il comando della Gallia, della Britannia, della Spagna e in parte della Mauritania, con capitale Treviri sul Reno. Massimiano reggeva là'ccodente, avedo sotto di se' l'Italia, la Rezia, l'Africa romana e parte della Mauritania, con residenza a Milano.



290

la corte si stabilisce quasi stabilmente a Milano



293

nomina del Cesare Costanzo I



295

Sono presenti a Milano Diocleziano e Costanzo Cloro



305

Cerimonia di abdicazione dell'Augusto Massimiano



306

Il Cesare Flavio Severo si stabilisce a Milano, poi lascia la citta' per andare a combattere contro Massenzio

primavera 312 Ingresso in citta di Costantino che poi trascorre l'estate ad Aquileia e di qui si dirige verso Roma dove sconfigge Massenzio



313



Rientro di Costantino a Milano all'inizio dell'anno.

Incontro di Costantino e Licinio

Nozze di Licinio e Costanza

Pubblicazione dell'editto di tollerenza dei cristiani. È sancita la libertà dei culti con l'Editto di Costantino (Editto di Milano). 



315

Costantino tornato a Milano si occupa dell'eresia donatista



337

Costanzo II in oriente e Costantino II in occidente . Entrambi figli di Costantino.



350

Costanzo II unico sovrano



352

Costanzo II entra in Milano dopo aver sconfitto Magnenzio



352/353

Celebrazione delle nozze di Costanzo Ii con Eusebia



355

Costanzo II omina cesare Giuliano, fatto rientrare dalla Grecia e podo dopo gli cocede in sposa sua sorella Elena



356

Costanzo II pubblica l'editto sulla chiusura dei templi pagani e proibisce il culto degli idoli



357

Costanzo II lascia definitivamente la citta per recarsi a Roma



364

Ingresso solenne di Valentiniano I che si trattiene fino all'autunno 365 , poi si trasferisce a Treviri



364

Giuliano riporta la tolleranza del paganesimo nell'impero



373

7 Dicembre: Ambrogio viene consacrato vescovo. 



una buffa storia 



374

Elezione a Vescovo di Ambrogio



Bombardamenti dell'area della Basilica di Sant'Ambrogio - 1943 

Basilica di sant'Ambrogio - 1943 



379

L'augusto Graziano incontra Ambrogio ed emana un editto con cui abolisce ogni precedente disposizione di tolleranza per le eresie 

Morte di Valente nel tentativo di aginare l'invasione dei Goti



381

Teodosio accoglie un stato goto federato all'interno dell'impero ed abbandona la linea rigida di difesa.



383 

Graziano soggiorna a Milano ed il 25 agosto dello stesso anno viene uccuso a Lugdunum (Lione) dall'usurpatore Magno Massimo



387 

Milano diviene per breve tempo sede ufficiale dell'usurpatore Magno Massimo



390

Pubblica penitenza imposta da Ambrogio all'imperatore Teodosio, dopo il massacro di Tessalonica.



391 

pubblicazione dell'editto di proscrizione del paganesimo



392 

Teodosio lascia la citta prima per Aquileia , po per l'oriente. A Milano restano Grata e Giusta, sorelle di Valentiniano II, che il 15 maggio 392 muore misteriosamente nel palazzo imperiale di vienne. La sua salma viene portata a Milano dove verra' sepolta soltanto nel settembre seguente



393 

Si stabilisce a Milano l'usurpatore Flavio Eugenio proclamato imperatore dalle truppe galliche il 22 agosto 392 e filopagano. Il vescovo Ambrogio lascia la citta' per ritornarvi soltanto nell'agosto 394 dopo che Flavio Eugenio si era trasferito ad Aquileia in vista dello scontro con teodosio. La battaglia avverra il 5/6 settembre 394 al Frigido e in essa l'usurpatore perdera' la vita.



395 

L'imperatore Teodosio muore a Milano senza aver disposte esattamente per la successione. I figli Arcadio e Onorio si divisero l'impero, assumendo il potee rispettivamente in Oriente ed in Occidente. Per la prima volta si aveva una divisione totale, senza la supremazia di uno dei due Augusti sull'altro, sempre esistita dai tempi di Diocleziano. Da allora i due imperi vissero una vita del tutto separata. La morte di Teodosio chiudeva un lungo periodo della storia.



397 

morte del vescovo Ambrogio



Le differenze fra rito romano e rito Ambrosiano 

Le differenze fra rito romano e rito Ambrosiano - 2 





402

La capitale dell'Impero d'Occidente diventa Ravenna. 

Trasferimento da parte di Onorio della capitale dell'impero da Milano a Ravenna, in vista dell'attacco di Alarico che poi il generale Stilicone sconfigge a Pollenzo ( 4 arprile 402). Da questo momente Milano cessa di essere capitale.



452 

Attila saccheggia Milano. I mercanti milanesi scappano con le loro mercanzie in Francia e Germania. La popolazioni si rifugia fuori dalle mura.



476

Crollo definitivo dell'impero romano.



493

Teodorico, re degliostrogoti governa l'Italia sotto la duplice veste di vicario imperiale e sovrano barbarico. Milano con alla testa il vescovo Lorenzo, si schiera con Teodorico.



539

Uraia, nipote del re goto Vitige, mette a ferro e a fuoco Milano



553

Cacciata dei goti da parte del bizantino Narsete inviato dall'imperatore Giustiniano.



554

Narsete riunisce Milano all'impero d'oriente e tenta di avviarne la ricostruzione facendo rimuovere le macerie e richiamando i mercanti scappati. A Milano rimanevano solo alcune decine di migliaia di persone.



568

Dal Friuli avanzano i Longobardi che arrivavano dalla fredda Scandinavia.



569 

il re longobardo Alboino entra in Milano senza colpo ferire e la popolazione , stremata dalla fame, dalle pestilenze e da tante disgrazie, lo accoglie come un nuovo signore che la rendeva schiava.



572

Rosmunda , moglie di Alboino e figlia di Cunimondo, re dei Gepidi di Verona , lo fa uccidere.



580

Elezione di Autari a re dei Longobardi. Autari chiese in sposa al re dei Baloari, i l popolo che abitava in baviera germanica, la figlia Teodolinda.

Tedolinda si trasferisce a Modicia (Monza), e fa ricostruire Milano.



586

Autari muore avvelenato.



590

Teodolinda sposa Agilulfo. Duca di Torino incontrato a Lomello.



603

Viene battezzato il figlio di Agilulfo e Teodolinda Adaloaldo nella basilica di San Giovanni. Teodolinda si era convertita al cristianesimo e anche Agilulfo fece lo stesso cambiando il nome in Agone e poi in Paolo.

Primavera 605. Il popolo di Milano fu chiamato al circo dal vescovo Diodato, un ambrosiano di antica stirpe che aveva avuto parte nela conversione della regina. Davanti alla folla festante che si accalcava sugli spalti del Circo, Agilulfo proclamo' il figlio Adaloaldo suo regale successore.

Teodolinda volle che le strade di Milano fossero selciate, delibero' l'affrancamento degli schiavi servi e volle che nella Curtis ducis, l'attuale Cordusio, la giustizia venisse amministrata con saggezza ed equita. Agilulfo firmo trattati di pace con il Papa, con i Franchi e con vari duchi longobardi fino allora ribelli. Si aprivano 20 anni di pace.



616

Morte di Agilulfo e inizio del regno di Adaloaldo di soli 13 anni, sotto la tutela della madre. Adaloaldo mori' passo dieci anni dopo



626

circa Elezione di Arioaldo, marito di Gundiberga, sorella di Adaloaldo e duca di Torino.



628

Morte di Teodolinda. Fu sepolta nella nuda terra, a fianco di Adaloaldo. Solo ne 1308 hanno trasferito il corpo dietro l'altare della sua capella.

Arioaldo riporta la capitale del regno a Pavia.



640

Gli ebrei sono cacciati dalla Francia e molti di essi vengono a Milano. Per riavere i beni che Sigiberto 3° gli aveva confiscato, gli ebrei davano ai mercanti milanesi le lettere di cambio. Questi, in Francia, aquistavano con le lettere facendo pagare le merci da coloro che avevan messo in salvo i beni degli ebrei. A Milano , poi, restituivano con moneta locale quanto avuto e cosi' gli ebrei potevano iniziare , in terra lombardia, nuove attivita'.

Piu' tardi, furono proprio i milanesi a perfezionare le lettere facendole divenire vere obbligazioni al portatore che si rivelarono utili, quando i longobardi occuparono Genova ed i mercanti poterono intrecciare utili relazioni di affari con i navigatori.



643

Editto di Rotari, Re Longobardo: primo assetto politico dei Longobardi. 

L' Editto di Rotari per primo riuni' in un sol corpo leggi che stabilivano i salari, le regole del lavoro, le norme penali..



715

Re Liutprando segna un importanto trattato con la citta' di Comacchio che permetteva l'importazione del sale per vie fluviali. Veniva cosi' gettaato un ponte tra Milano e l'Oriente e cio' procurava anche un afflusso di pellegrini di ritorno dalla terra santa e nuovi commerci che passavano da Milano.



744

Morte di Liutprando



750

Re Astolfo permette ai mercanti l'accesso alla cavalleria.



751

Re Astolfo conquista Ravenna



753

Il Papa , con il timore di venire sopraffatto da Re Astolfo, aiuta Pipino il Breve, sovrano dei franchi, una agglomerato di tribu' che a furia di guerre erano riuscite a dominare una vastissima zoan della europa occidentale. La battaglia tra Pipino il Breve e Re Astolfo avvenne a Pavia e i Franchi ebbero il sopravvento.



756

Re Astolfo muore. Gli succede Desiderio, duca di Toscana associato al trono con il figlio Adelchi

I due figli di Pipino il breve, Carlomanno e Carlo si sposano con le due figlie di Desiderio.



768

Muore Pipino il breve e gli succedono i figli



771

Muore anco Carlomanno e Carlo rimane re dei Franchi

per prima cosa ripudia la moglie Ermengarda, figlia di Desiderio ( Alessandro Manzoni, Adelchi )



772

Papa Adriano I chiese aiuto a Carlo che valico' le alpi con un poderoso esercito. Desiderio si ritira a Pavia e viene stretto in assedio. il figlio Adelchi si salva fuggendo a Bisanzio. 

Carlo sposa Ildegarda, figlia di un conte di Svevia la quale donera' be 9 figli e vera' beatificata.



774

Con Desiderio, re dei Longobardi, si chiude l'epoca Longobarda e subentrano i Franchi di Carlo Magno. 



Pavia viene espugnata. Desiderio viene condotto in catene con la moglie Ansa. Morira' poco piu' tardi in un monastero. 



Fine del dominio Longobardo in Italia.

Carlo Magno, denominato perche' era ormai 'il grande' dominando su meta' dell'Europa entra in Roma e porta la carta di donazione con la quale tutta l'Italia viene posta sotto il dominio del Papa.

Incoronatosi re dei Longobardi Carlo Magno sostituisce i duchi con i conti franchi. Nascita del Feudalesimo



800

Carlo Magno incoronato imperatore da papa Leone III: nasce il Sacro Romano Impero. 



Le citta' venivano abbandonate e a Milano si coltivavano grano e ortaggi tra le rovine degli antichi palazzi.

Accordo di Aquisgrana tra Carlo Magno e l'imperatore bizantino Michele. Distensione tra i due imperi e nascita della gloriosa storia dei Dogi di Venezia ( link)

A Milano erano in vigore tre codici. Quello di diritto romano, quello longobardo e quello dei franchi. Ognuno doveva scegliere con quali leggi voleva essere giudicato.



814

Morte di Carlo Magno ad Aquisgrana. Gli succede Carlo il Grosso.



868

Viene nominato vescovo di Milano Ansperto da Biassono. Per prima cosa restaura le antiche mura romane costruite da Massimiano. Uomo ricco e giusto amministra la giustizia tanto da ottenere il titolo di messo regio e poi du vicedomino. Insegno ai milanesi che anche se era cosa giusta ed utile coltivare gli orti disseminati ovunque e , mantenere a prato le piazzette per farvi pascolare i cavalli , tuttavia occorreva pensare anche a chiese ed edifici pubblici per ridare una certa dignita' alla citta'. Si edifico' Sant'Ambrogio, San Sairo e l'ospedale a lui dedicato. Diede maggiore dignita' ai mercanti.SI inizio' a non prendere piu' ordini dal Cordusio ma dal Broletto dell'Arcivescovo ( oggi presso il palazzo reale)

Si iniziano a costruire case in muratura grazie anche all'aiuto dei maestri Comacini.

primo re d'Italia, Berengario



881

Anasperto da Biassono muore. 



887

Deposizione di Carlo il Grosso e fine dell'epoca Carolingia



964

Pestilenza



1000

Milano e' la piu' popolosa citta' italiana. 

E' cinta di mura formidabili con moltissime torri, vi si costruiscono case e parecchie di queste non sono di proprieta' dei nobili ma di commercianti o artigiani. Nascita delle corporazioni. Armorari, spadari, lanaioli, orafi, monetieri...



1003

Eclisse anulare. Previsioni di sventure



1005

Pestilenza



1018

Ariberto di Intimiano viene eletto arcivescovo di Milano. 



1028

Nascita del Carroccio. 

Raccolte alcune migliaia di armati Ariberto attacco l'esercito tedesco e per due volte lo sconfisse. 

Morto l'imperatore Corrado strinse un patto di alleanza con il successore Enrico III, ma si trova a dover fronteggia l'ositilita' degli antitedeschi borghesi milanesi capeggiati dal nobile capitano Lanzone. 



1042

Ariberto stringe d'assedio Milano. Lanzone , sotto la minaccia di dover arrendersi per fame chiese aiuto ad Enrico III che medio' la pace imponendo una guarnigione di 4000 tedeschi. Ariberto entro' vittorioso.



1045

Morte di Ariberto di Intimiano



1065

Terremoto



1066

Cometa in cielo e premonizione di altri malanni 



1076

In vecchio milanese pata significava roba vecchia. Il patee' era il rigattiere come pattera era colei che vendeva roba usata. In genere si designava con il termine di Pattaria il vecchiume, e per traslazione, anche i cenciaiuoli. Questa gente nella quale predominavano i rigattieri, fini' col costituire una associazione ed ogni affiliato giurava di combattere l'incontinenza del clero. I nobili si impegnano a combattere la pattaria e milano viene scossa da una specie di guerra civile.Il Papa scomunica tutti quelli che aderiscono alla pattaria.



1099

Anselmo da Bovisio, l'arcivescovo di Milano parte con cinquantamila uomini per Gerusalemme. Le crociate.



1100

Anselmo consacra ufficialmente la chiesa del Santo Sepolcro. La nuova deidazione fece mutare nome alla piazza nela quale tuttora sorge: da Foro presso la Zecca (link) divenne piazzia San Sepolcro.



1128

Anselmo da Bovisio incorona a Monza il nuiovo re d'Italia : Corrado di Svevia 



1135

San Bernardo di Clairvaux arriva a Milano e fonda l'abbazia di Chiaravalle.(link grana)



1147 Entra nel Decretum Gratiani prendendo il nome di "Canon Episcopi" il più antico testo contro le streghe - Cronologia dei processi per stregoneria 



1152

Morte di Corrado di Svevia, Gli succede il nipote Federico I (della famiglia Hohenstaufen) quale imperatore di Germania. I milanesi lo soprannominano "Il Barbarossa"



1154

Prima discesa in Italia di Federico I di Svevia: Milano ne riconosce lautorità ma difende la propria indipendenza politica e finanziaria. 



1156

Viene eretta Cascina Linterno. I proprietari in quel momento sono i De Marliano. 



1158

Primo assedio di un mese del Barbarossa.

Il Barbarossa riafferma i propri diritti politici e fiscali sulla città di Milano. 



1161

Il Barbarossa scende a Milano con 100.000 fanti e 15.000 cavalieri. 

Nell'estate giunse nella pianura milanese e poco piu' tardi la strinse d'assedio. Milano era odiata dal Barbarossa perche' stava ormai delineandosi capitale economica di una specie di federazione di liberi comuni.

Per 7 mesi la popolazione sostenne il durissimo assedio.





1162

Milano ha rialzato la testa. 



Dopo 7 mesi di assedio e di devastazione delle campagne, costretta nuovamente alla resa, é data in pasto alle vendette dei comuni vicini. 



I consoli milanesi sono costretti a chiedere la resa perche' la popolazione e' affamata e non vi e' piu' alcuna provvista. Si devono recare a Lodi con le spade al collo e cnsegnare a Federico, che li schernisce, tutti i vessilli della milizia, le chievi della citta', il Carroccio, le trombe e poi le armi e le insegne dell'autorita' consolare. Il Barbarossa per maggiore umiliazione gli fa ripetere la scena in Milano, dove fa arrestare come ostaggi 400 notabili e prima di andarsene ordina la distruzione della citta'. Queste viene affidata non a truppe tedesche ma alle citta' italiane che avevan accettato di collaborare con l'imperatore.

I Lodigiani distruggono la zona di Porta Renza o Porta Orientale. 

I Cremonesi la Porta Romana

I Pavesi la Porta Ticinese

I Novaresi la Porta Vercellina

I Comaschi la porta Comasina

le Milizia del Seprio e della Martesana Porta Nuova.

Torri e mura cadono, incendi distruggono innumerevoli case. Si salvano chiese e conventi



1162

I milanesi superstiti ricevono l'ordine di abbandonare la citta' . Si riducono a vivere in povere capanne in 5 borgate: Lambrate, Nosedo, San Siro alla Vespra, Vigentino e La Carrera.

Si distrugge la Zecca e l'Arengo ubicato dove c'e' ora il Duomo. Tutte le pietre vengono accumulate in una valle che piu' tardi i milanesi battezzeranno via Valpetrosa.



1167

I milanesi stringono accordi con citta' amiche, decisi a riedificare le loro citta' dopo l'insulto delle orde barbariche.



Nel monastero della citta' bergamasca di Pontida si ritrovano i Milanesi con i rappresentanti dei comuni di Cremona,Mantova, Bergamo e Brescia. Lega Lombarda. Come segno tangibile della volonta' di rinascita si stabilisce di fondare una nuova citta' : Alessandria, in onore del pontefice Alessandro III.

Piu' tardi alla Lega aderirono anche Verona, Padova e Treviso e poi altre citta' e il Papa diede loro i lsuo appoggio. Quando il Barbarossa lo seppe ando' su tutte le furie.Per la quinta volta decise di scendere in val Padan con un potente esercito. 

Lega Lombarda fu subito sinonimo di lotta di popolo. Nobili e mercanti, artigiani e popolani, vescovi e capitani d'arme si trovarono uniti. Lo scontro decisivo avvenne nella zona di Legano. Alberto da Giussano al comando di popolani milanesi, con la croce di Ariberto D'Intimiano . Insieme ai tedeschi c'erano cio' che oggi chiameremmo collaborazionisti : Pavesi e e Comaschi. Le loro citta' avrebbero fatto poi pace unendosi alla Lega Lombarda cosi' come Novara e Lodi avevano gia' fatto.



1176

La battaglia di Legnano segna la rivincita dei comuni Padani contro il Barbarossa: "Per la libertà e l'onore d'Italia". 



1177

Nel sud ovest di Milano si comincia a costruire il Naviglio Grande derivato dal Ticino. 



1179

L'irrigazione si sviluppava ed i milanesi cominciano a dar mano alla realizzazione del Naviglio Grande. Costruzione della chiesa di Sant Eustorgio e San Babila. 



1183

Pace di Costanza. L'imperatore concede a Milano ed altri 23 comuni , di cui 8 lombardi il "legittimo possesso di tutti i suoi diritti e privilegi" e " giurisdizione anche sulle terre arcivescovili".



1185

Viene eletto Papa con il nome di Urbano III l'arcivescovo milanese Umberto Crivelli.



1186

Il Papa Urbano III nella basicila di Sant'Ambrogio benedisce le nozze di Enrico , figlio di Federico I con Costanza di Sicilia, figlia del re Guglielmo.

Federico nomina podesta' di Milano un forestiero, al di sopra dei consoli: il piacentino Uberto Visconti. La faccenda non garba ai milanese, che rafforzano i poteri dei consoli nominati dal popolo e snobbno il podesta' Visconti.



1190

Barbarossa muore annegato, mentre nella crociata versa la liberazione di Gerusalemme dagli infedeli tenta di guadare il corso impetuoso del fiume Salef.

Nasce la "Credenza di Sant'Ambrogio" e la "Compagnia della Motta" . 



1220 

Torna ad essere podesta Uberto Visconti. I frati domenicani stabiliscono in Sant'Eustorgio il primo tribunale della santa inquisizione.



1230

Viene importato dalla Cina il riso, che diventera' poi piatto tradizionale milanese. 

Lo si mangiava bianco, tutt'alpiu' condito con burro fresco o lardo.



1233

Viene costruito il Broletto Nuovo dei consoli nella piazza Mercanti, che costituisce il vero centro politico ed economico della citta'.



1236

Assedio di Pavia.



1237

Sconfitta di Cortenuova operata da Federico II. Creazione di una seconda Lega Lombarda.

Il popolo nomina capitano Pagano della Torre . Epoca dei Torriani



1252

Distruzione dei palazzi dei Torriani di (ora) via Case Rotte .Guglielmina Boema ( Vedi leggenda) . 



1256

Martino della Torre é podestà di Milano, per suo ordine il canale derivato dal Ticino, col nome di NAVIGLIUM DE GARZANO, e diretto verso Milano. 



1262

Nomina ad Arcivescovo di Milano, Ottone Visconti.



1273

L'imperatore nomina Napoleone Torriani , detto Napo della Torre, vicario imperiale. Rivalita' tra le due famiglie Visconti e Torriani

Nel corso della lotta tra i due, le truppe di Ottone Visconti sconfissero a Desio quelle di Napo della Torre che venne consegnato ai comaschi suoi acerrimi nemini che lo rinchiusero in una gabbia di ferro in cima alla torre del Baradello dove mori' di fame e di sete. ( "Fa' la fin del Napo")



1286

Matteo Visconti é capitano del popolo di Milano. 



1288

Le Meraviglie di Milano, sono descritte da Bonvesin De La Riva, terziario degli Umiliati. 



Bonvesin della Riva scrive il "De Magnalibus Urbis Mediolani". 200.000 anime, 6 porte principali e dieci secondarie chiamate pusterle. 200 chiese ,120 campanili, 300 fornai,440 macellai, 150 chirurghi,8 professori di grammatica. 28 medici tra cui rimase famoso Guido Lanfranco ( detto Lanfranco da Milano). In disaccordo con Matteo Visconti scappo' in Francia dove insegno a Lione e a Parigi.

I commerci dei milanesi prosperavano e le relazioni con le repubbliche marinare si erano sempre piu; strette, I mercanti milanesi si trrovavano pefine nelle fiere di Lione, Lipsia e Novgorod. (termini bancari)

Galvano Fiamma scrive di Milano 

Giovanni e Luchino Visconti.



1295

Matteo visconti si autoproclama signore di Milano. 



1348

Scoppia in tutta Europa la peste, Milano é tra le poche metropoli a scampare alla sciagura. 



1349

Luchino Visconti muore avvelenato per mano della moglie infedele ( La genovese Isabella Fieschi) e il potere si accentra nelle mani di Giovanni.Trasforma la figura giuridica della Signoria, che fine allora era stata elettiva , in una carica ereditaria.



1353

Francesco Petrarca soggiorna a MIlano per 8 anni. In una casetta di fronte alla basilica di Sant'Ambrogio.



1354

Giovanni Visconti, all'apice della sua gloria, muore. ( emorragia dovuta al taglio di un neo sulla fronte!). Gli succedettero i tre nipoti Matteo, Galeazzo II ( che sposo' Bianca di Savoia) e Bernabo'. 



1355

Matteo muore in maniera misteriosa a Saronno. Probabilmente avvelenato dai fratelli.

Bernabo' miglioro' l'aspetto architettonico della citta'. Sposo' Regina, figlia del signore di Verona Mastino della Scala. A lei si deve la costruzione del monastero della Scala su cui le macerie venne edificato poi l'attuale teatro.



1357

Francesco Petrarca, fuggito dalla ormai aborrita Corte Avignonese, giunge a Milano, dove scrive una lettera di ringraziamento, per il cordiale benvenuto, al principe Giovanni Visconti.

Qui passerà l'estate e ci vivrà per 8 anni. 



1359

Luchino Dal Verme, stringe Pavia in assedio e la prende per fame.



1361

I visconti assoldarono una compagnia di Ventura formata da mercenari Inglese. Li spedirono contro il marchese di Monferrato, ma i soldati inglese portarono in Lombardia la peste. In luglio la peste dilago' e provoco' ben 70.000 morti. Galeazzo Visconti si rifugio' nel castello di Monza e Bernabo' in quello di Melegnano, vietando l'ingresso a chiunque per timore del contagio.



1361

Bernabo' riceve a Melegnano due ambasciatori del papa Innocenzo VI che gli portano la scomunica. Bernabo' li ferma sul ponte sul Lambro e li obbliga a mangiare le bolle fatte di spessa carta-papiro con relativi sigilli di piombo e ceralacca e poi li caccia a frustate.



1362

Uno di quegli ambasciatori , Guglielmo da Grimoaldo di San Vittore, da Marsiglia, diviene papa Urbano V. Si affretta a rinnovargli la scomunica.

Bernabo' era un uomo ambizioso, capriccioso , feroce e vizioso. Nella sua Ca' di Can ( dove e' oggi piazza Missori) teneva 5.000 cani, per lo piu' mastini.



1358

Galeazzo II fece costruire il Castello di Porta Giovia ( poi Sforzesco). (fini' nel 1370)



Il Castello Sforzesco 



1362

Dimorava abitualmente a Pavia dove gia' prosperavano gli studi universitari. Volle che anche Milano possedesse una universita' e sulla scuola che esisteva gia' dall'850 creo' l'Universitas Studiorum.

Creo' propri tribunali molto spicciativi che infliggevano la pena della "quaresima", cosi' detta perche si trattava di un complicato sistema di tortura, circondato da una liturgia che scimmiottava quella della chiesa , e durava ben 40 giorni.



1364

Invasione delle cavallette su Milano. Grande carestia.



1378

Muore Galeazzo II Visconti e lascia al figlio Gian Galeazzo il difficile compito di dividere con lo zio Bernabo' la signoria di Milano.



1385

Gian Galeazzo, che abitualmente risiedeva a Pavia, dopo aver fatto sapere a Bernabo' che si recava in pellegrinaggio a Santa Maria del Monte sopra Varese, lo invito a salutarlo ed alla Pusterla di Sant'Ambrogio a San Vittore, ando' incontro al nipote. Gian Galeazzo attorniato da 400 cavalieri fidati lo fece circondare e lo imprigiono'. 



Dopo una sosta al castello di Porta Giovia imprigiono' Bernabo' al castello di Trezzo e nel maggio dello stesso anno lo avveleno' con una zuppa di fagioli. Bernabò Visconti muore in catene nella torre di Trezzo D'Adda, tradito dal genero nipote. 



A soli 27 anni Gian Galeazzo divenne signore di Milano e subito mandava in giro messi ad annunciare che tutte le tasse erano abolite. 



1386

Gian Galeazzo pone la prima pietra della costruzione del Duomo di Milano. Questo per propiziarsi il signore, dopo tutte le malattie che imperversavano a Milano. I barconi incominciavano a fare spola col Lago Maggiore per trasportare a Milano i marmi bianchi che venivano depositati in una darsena allora esistente nella zona dove offi e' la via Laghetto.



1395-1396

L'imperatore Venceslao conferisce solennemente, in Sant'Ambrogio, a Gian Galeazzo il titolo di duca.

Gian Galeazzo Visconti, nominato duca, inizia a far costruire la Certosa di Pavia e prosegue alla conquista di mezza Italia. 



1398

Gian Galeazzo Visconti concede agli agenti della veneranda Fabbrica del Duomo di poter trasportare liberamente a Milano tutto il necessario per la nuova costruzione. 



1402

Gian Galeazzo muore di peste a Maregnano. 



1404

Giovanni Maria Visconti, figlio di Gian Galeazzo e la sua seconda moglie Caterina ( figlia di Bernabo' Visconti). Si distingue per la sua crudelta'.



1412

Tiro' tanto la corda deli ambrosiani che cadde ucciso da innumerevoli coltellate in seguito ad una congiura ordita contro di lui dai nobili.

Gli succedette Filippo Maria ( Giovanni Maria aveva sposato Antonia Malatesta ma non aveva avuto figli) appena ventenne. Colpito dalla morte del capitano di Ventura Facino Cane, ne sposo' la vedova assai piu' anziana di lui. Era Beatrice Lascaris, contessa di Tenda, ricca signora che comandava su molte citta;' e divenne ora la seconda duchessa di Milano.



1418

Beatrice di Tenda , il paggio Michele Orombello ( accusato di essere suo amante) e du e ancelle vengono decapitati nel castello di Binasco. In realta' era Filippo Maria a tradire Beatrice con una nobildonna milanese, Agnese Del Maino.

Filippo Maria si dava da fare per eliminare gli avversari politici e riconquistare i terreni perduti. Ad aiutarlo c'erano due capitani di ventura: Francesco Bussone di Carmagnola e Francesco Sforza. Il primo ando' poi dai suoi nemici veneziani.

Francesco Sforza era figlio di Muzio Attendolo, agricoltore romagnolo di Cotignola che si era dato al mestiere delle armi agli ordini di Alberico da Barbiano e Lucia Terzani, una fanciulla di San Miniato con cui si era trattenuto per qualche tempo durante una permanenza a Firenza.Francesco era nato il 23 luglio 1401.

Fu proprio Alberico a dare il nomignolo di 'Sforza' in seguito ad uno sforzo che aveva fatto per separare Muzio da un compagno d d'armi in una lite per la separazione di un bottino di guerra.



1440

Francesco Sforza sposa la figlia sedicenne del duca, Bianca Maria Visconti. Bianca era la figlia dell'amante ufficiale di Filippo Maria, Agnese Del Maino.( anche se era sposato con la seconda moglie Maria di Savoia). Francesco avra' ben 35 figli, di cui solo 8 legittimi, avuti da Bianca Maria.



1441

Francesco Sforza toglie ai Visconti il dominio su Milano. 



1447

Muore Filippo Maria Visconti. Ultimo della famiglia Visconti e senza eredi.

Pentre la salma di Filippo Maria viene portata in Duomo il popolo assalta il castello di Porta Giovia. Viene proclamata la nascita della Repubblica Ambrosiana. 



1447

Si decide per la demolizione di quella rocca, che troppo ricorda la solitudine degli ultimi Visconti e gli ordini e gli ammazzamenti senza fine. Assalti feroci vengono sferzati dal popolo contro il Castello che finisce in rovine. Il castellano , Antonio Saratico, scappa con il tesoro del duca, spartito con le milizie aragonesi.

Fine del regime tributario e abolizione delle tasse. La baldoria ben presto si trasforma in dramma.I commerci sono caotici e le soldataglia seguitano a spadroneggiare per le strade della citta'. I nemici si stanno avvicinando.Il governo repubblicano chiama lo Sforza



1448

Sforza distrusse a Caravaggio l'esercito veneziano.



1450

Lo Sforza marcia su Milano affamata e distribuisce pane agli affamati



1450

Francesco Sforza fa l'ingresso trionfale tra il tripudio della popolazione.



1450

Dopo un referendum l'architetto Giovanni da Milano inizia i lavori di riedificazione del Castello. Venne chiamato anche Antonio Averulino detto il Filarete al quale si deve la torre centrale che sormonta la facciata principale del castello. Lo Sofrza costrui anche il Naviglio Martesana



1451

Pestilenza: 30.000 morti. altri 50.000 morti a causa della carestia.



1456

Francesco e Bianca Maria Sforza diedero inizio alla riunione di tutti i lazzaretti sparsi per Milano, e con l'aiuto del Filarete costruirono l'imponente edificio che sorse in un area vicino a Santo Stefano in Brolo. Il Filarete costrui' il grande porticato che ancor oggi si puo' vedere in via Festa del Perdono.



1466

Morte di Francesco Sforza. Gli succedeva il figlio Galeazzo Maria. Avendo solo 8 anni, governava sotto la tutela della Madre, Bona di Savoia, assistita dal fedele consigliere Cicco Simonetta.



1480

Ludovico il Moro (Sforza), fratello di Galeazzo Maria Sforza costringe Bona di Savoia in un castello e con una falsa accusa di tradimento si libera anche di Cicco Simonetta facendolo decapitare in piazza della Vetra.



1489

Si celebrano le nozze in Duomo tra Gian Galeazzo e Isabella. Un paio di anni dopo avranno 2 figli.



1491

Ludovico il Moro quarantenne si mette assieme a Beatrice D'Este diciassettenne.



1492

Il Bramante fa costruire Santa Maria delle Grazie.



1494

L'imperatore Massimiano I investe solennemente Duca di Milano il fratello di Galeazzo Maria Sforza, Ludovico Sforza (detto 'il Moro')

Il castello di Porta Giovia ha il suo massimo splendore. Vi vivevano centinaia di persone: cavalieri, dame, paggi, buffoni, servi armigeri, barbieri. Vi erano ospitati onoltre poeti, letterati, artisti di teatro e musicisti.

Ludovico il moro governava come tutore del nipote. Volle assicurarsi l'alleanza del Re di Napoli e non trovo' di meglio che combinare il matrimonio tra il nipote Gian Galeazzo e Isabella di Aragona, nipote del re Ferdinando I di Napoli.

28 Gennaio 1489 Isabella d'Aragona fa il suo ingresso in Milano passandro in via degli Armorari tra due file di cavalli e cavalieridi Legno, cone corazze, maglie di ferro, lance e mazze ferrate e spadoni, che avevano approntato in suo onore i Missaglia. Il tutto sotto una pioggia torrenziale.



1495

Nascita secondo la leggenda del Panettone di Milano. 

Ludovico il Moro aveva offerto un grande pranzo a nobili dignitari d'ogni rango al castello. Al momento del Dessert il capo cuoco si accorse di aver dimenticato in forno i numerosi dolci, bruciandoli. Gli venne in aiuto uno sguattero, un certo Toni. Costui , innamorato dell abellissima figlia del capocuoco, aveva in segreto confezionato un pane dolce di sua invenzione. Pensando ad una festa con i cucinieri, ne aveva confezionati parecchi di quei pani dolci con ivette e canditi. In uno slancio di solidarieta', li offri' al disperato capo-cuoco. Il Pan de Toni venne portato sulla tavola del Signore e suscito' meraviglia ed entusiasmo. Toni sposo la bella , la notizia fece il giro della citta' e dal allora fu' confezionato il panettone per tutti i milanesi.

Ludovico il Moro , non sentendosi sicuro neppure con altri alleati, ebbe la malaugurata idea di chiedere aiuto allo straniero. Indusse cosi' il re di Francia Carlo VIII a scendere in Italia con 40.000 uomini.Questi erano seguiti da 500 prostitute e 300 donne.



1497

Leonardo Da Vinci é al lavoro per "L'Ultima Cena". Milano diventa il miglior centro di cultura, di ingegneria e di arte dItalia. 



1499

Luigi XII, suo successore, pronipote di Valentina Visconti, che nel 1389 aveva sposato, quale figlia di Gian Galeazzo Visconti, il Duca d'Orleans, decise di scendere a sua volta in Italia, conoscendo le ricchezze della Lombardia.

Ludovico il moro fu costretto a fuggire mentre i milanesi inneggiavano i francesi come liberatori. Ludovico raggiunse Insbruck andando da suo nipote l'imperatore Massimiano I d'Asburgo, che aveva sposato Bianca Maria Sforza, sorella di Gian Galeazzo.



1500

Ludovico il Moro dal castello di Bressanone mette insieme una armata composta da austriaci e mercenari svizzeri. Entra in Milano dove viene viene salutato come liberatore dai milanesi, gia' infastiditi dalle angherie e dalle tasse imposte dai francesi.



1500

Dopo soli 2 mesi i francesi tornarono all riscossa e i mercenari svizzeri passarono al soldo del nemico per non battersi contro altri svizzeri agli ordini dei francesi. Le truppe di Luigi XII comandate dal maresciallo Gian Giacomo Trivulzio ("il collaborazionista") sbaragliarono gli Sforza. Si apriva per L'italia e Milano un lungo periodo di dominazioni straniere.



1511

Gli spagnoli con Carlo V, insieme a Venezia, la Confederazione Elvetica ed il Papa Leone X costituiscono la lega Santa per cacciare i francesi dall'Italia.



1512

Sotto la pressione della Lega Santa i francesi dovettero lasciar proclamare Duca di Milano il primogenito di Ludovico il Moro, Massimiliano, educato in Germania.



1515

il Re di Francia Francesco I scese in Italia con un potente esercito. 

Si scontro' con i mercenari svizzeri a Marignano ( Melegnano) e li sbaraglio'. Massimiliano non reagi' e fu ben contento di accettare la pensioni di 3.000 ducati all'anno che il re vincitore gli offriva.



1521

Un fulmine colpisce la torre del Filarete al Castello e fa saltare il magazzino delle munizioni uccidendo quasi tutta la guarnigione francese. In dicembre il popolo si rivoltava e dava inizioa a saccheggi e massacri. La stella dei Francesi era al tramonto. Avanzava il dominio Spagnolo.

Gli spagnoli arrivarono a Milano dopo la battaglia della Bicocca nella zona dell'attuale via Sarcain cui le truppe della Lega Santa guidate dal generale Prospero Colonna batterono il generale Francese.

Al fine di non suscitare rancori gli Spagnoli nominarono duca L'utimo degli Sforza, Francesco II, secondogenito di Ludovico il Moro.Francesco II , debole ed inetto, fu una semplice strumento in mano al governatore Gerolamo Morone.



1534

Il quarantenne Francesco II, tra la riprovazione generale, sposo' la tredicenne Cristina di Danimarca, nipote di Carlo V. 



1535

Francesco II muore e la giovane Cristina fu invitata a scomparire dalla scena. Finive cosi' per sempre il nome degli Sforza dalla scena politica milanese ed Italiana.

Carlo V veniva cosi' ad ereditare il ducato di Milano. Ogni 3 anni faceva cambiare governatori.

Il primo governatore fu Antonio di Leyva, al quale si deve l'allargamento ed il rafforzamento di tutte le fortificazioni. La famose 'mura spagnole', di cui ancora oggi si vedono i resti presso la Porta Romana, sono state opera sua. Gli succedette Marino Caracciolo, napoletano, che si fece subito amare per le sue opere di bonta' e carita'. Mori pero' troppo presto.



1538

Morte di Caracciolo. La sua tomba e nel Duomo.

Altri governatore gli succedettero. Ferrante Gonzaga potrebbe definirsi il precursore della speculazione edilizia perche' seppe dare valore ad aree pressoche' abbandonate ricavandone forti utili col rivenderle a ricchi mercanti.



1559

Le grandi potenze riconoscevano ufficialmente l'egemonia spagnola. Carlo V manteneva a Milano una guarnigione di mille cavalieri e tramila fantaccini chiamati 'bisonos"



1739

Entrata in MIlano ( da Porta Romana ) di Maria Teresa D'Austria.

Nota: Popolazione : 120.000 ( 50% analfabeti) 9% aristocratici e clero 17% da borghesi.



1724

Al ponte di Porta Ticinese Anotnio Maria Annoni impiantava la prima fabbrica di vetro. Fino ad allora i palazzi dei ricchi e dei nobili avevano finestre nelle quali il vetro era sostituito da carta opaca.



1760

Primo editto di Maria Teresa D'Austria sulla regolamentazione del traffico milanese.



1771

L'arciduca Ferdinando si sposa con Beatrice d'Este e si stabilisce a Milano.



1774

Viene innalzata la statua della Madonnina sul Duomo.



1788

Illuminazione pubblica per le strade di Milano.



1796

L'arciduca Ferdinando capisce che i giorni della dominazione austriaca sono finiti e va a Bergamo lasciando le truppe austriache che si ritiravano ordinatamente nel Castello.



1796

Agli ordini del generale Massena entrano le truppe francesi. Il giorno dopo entrava trionfalmente Napoleone Bonaparte. 



1797

Nel recinto dell'ex lazzaretto viene firmato l'atto di nascita della repubblica cisalpina che aveva come bandiera il tricolore e che conglobava la transpadana e la cispadana..



1797

Con la pace di Campoformio , tra Francia ed Austria, mentre quest'ultima otteneva , fra la delusione dei patrioti italiani, Venezia e la repubblica veneta, la Francia si annetteva il Belgio e la repubblica Cisalpina.



1799

Gli austriaci, approfittando dell'avventura egiziana di Napoleone, entrano in Milano.



1800

Napoleone tornava precipitosamente e rientrava accolto come liberatore a Milano.



1801

Napoleone viene designato Presidente della Repubblica Cisalpina che nel 1802 si trasformava inRepubblica Italiana. ( Melzi d'Eril vicepresidente)



1806

Napoleone si incorona lui stesso con la corona ferrea di Teodolinda, in Duomo.

Viene nominato Vicere' D'Italia il principe Eugenio Beauharnais, il figlio di primo letto di Giuseppina, moglie di Napoleone.



1814

Gli austriaci rientrano a Milano proclamando l'annessione del Lombardo-Veneto.Imperatore d'Austria Francesco I



1815

Disfatta di Waterloo e abdicazione di Napoleone.



1838

Viene incoronato Ferdinando I, successore di Francesco I.



1848

Scoppia la rivolta , sono le 5 giornate di Milano.



1848

Milano torna all'Austria.



1853

I MIlanesi insorsero di nuovo.



1858

La lombardia veniva liberata dagli Austriaci ed annessa al Piemonte.



1861

Nascita del regno d'Italia ( Garibaldi) 








1.2 Come e quando è nata Milano ? 







Come e quando è nata Milano ?

Quattro secoli prima di Cristo gli "Insubri" - una popolazione celtica - si insediarono in un piccolo centro della valle padana che chiamarono Mit-land; cioè "paese di mezzo", posto in mezzo a terre fertilissime ed acque pescose: era nata Milano.

(Dall''opuscolo "Milano in tasca" - 1985)



La leggenda della folgore.

Il tutto inizia con la marcia di Belloveso, proveniente dalla Francia, che giunge in quella che viene definita "Gallia Cisalpina" nei dintorni del Seveso. Il Seveso viene indicato come piccolo fiume che attraversa una zona degli Insubres, stirpe affine alla gente di Belloveso. Secondo il calendario celtico era il giorno del capodanno celtico (il "giorno di Samhain") e, riporto come c'è scritto " in quell'istante Antares, la stella più brillante della costellazione dello Scorpione, sorgeva insieme al sole.".

Non si sa a cosa fosse dovuta la sosta, forse ad un fatto straordinario, ma in ogni caso Belloveso ed i suoi si fermarono presso il fiume quando all'improvviso scoppiò un furioso temporale con grandi fulimini e tuoni che così raccontato mi ricorda certi temporali davvero terrificanti che ho visto solo qui in pianura padana. Ma, tornando al racconto, tra fulmini e tuoni cade anche una violenta folgore che scaricò tutta la sua potenza nel bosco provocando un'incendio così devastante che la pioggia non riuscì a salvare le piante dal rogo dal quale, il giorno seguente, risultarono salve solo due grosse querce che benchè quasi distrutte si ergevano ritte in mezzo ai tizzoni ancora ardenti e la cenere.

Il sole illuminando le due piante ne tracciò sul terreno l'ombra tanto che sembrava tracciasse in realtà un percorso. Così doveva apparire ai Celti che probabilmente ritennero tale fatto un dono degli dei e considerando quella somma di segni come di buon auspicio spianarono il terreno arso e lo ripulirono dai resti dei tronchi carbonizzati recintandolo. Tale area venne considerata sacra, un santuario all'aperto, e fu chiamata Medhelanon (luogo centro di perfezione) . Lo stesso nome fu dato al villaggio che nacque appena poco distante dopodichè nell'area bruciata rinacquero arbusti, piante, erbe e fiori.

Ciò che puntualizza il racconto riportato da "Celtica" e che spiega la sacralità individuata dai Galli è essi erano li per cercare un posto dove stanziarsi (aggiungo io che all'epoca la pianura padana era un'enorme luogo di foreste e paludi) e avrebbero considerato sacrilega l'idea di distruggere gli alberi della foresta che per i Celti è sacra. Il fatto che gli Dei avessero provveduto a procurare loro un spiazzo attraverso l'incendio evitò loro di compiere un sacrilegio e quindi venne considerato un dono degli Dei stessi che posero fine al loro errabondare.



La Leggenda è tratta da "Il Mondo dei Celti nelle leggende Milanesi" di Giorgio Fumagalli. Saggio inedito.

Ed ecco l'inevitabile altra versione...anzi, una delle parecchie altre versioni!

Il triskel è un segno di riconoscimento utilizzato presso molte popolazioni quali Bretoni, Gallesi, Irlandesi. E' composto da tre spirali, un motivo molto caro ai celti, unite a formare un simbolo rotante, solare. E' un segno molto antico che si ritrova in tutta l' Europa anche non celtica. Ma dai Celti venne, se non introdotto, sicuramente utilizzato in larghissima misura.

Il cinghiale deve la sua scelta al tradizionale racconto di Tito Livio sulla fondazione di Mediolanum, la capitale degli Insubri. Egli narra dell'incontro tra il celta Belloveso e una "scrofa semilanuta". Ritenendo tale incontro di buon auspicio, il condottiero decise di fondare una città nel luogo dove il fatto era avvenuto. E' verosimile ritenere che la scrofa semilanuta fosse un cinghiale (in latino suis scrofa),essendo questo infatti un animale sacro per i Celti. Il cinghiale, inoltre, ci collega idealmente con il Morvand (Borgogna), un territorio abitato anticamente dagli Edui; tra loro, sempre secondo quanto riporta Livio, una tribù aveva il nome di Insubri. Anche i celtisti locali attualmente utilizzano il cinghiale come segno distintivo.



Dal libro "I Celti" editore Giunti

Milano l'ombelico del Mondo



Milano fu fondata in un luogo ritenuto sacro per la presenza di uno specchio d'acqua (di cui resta traccia nei nomi delle Vie Pantano e Laghetto e nella storia della costruzione del Duomo) e di una sorgente solforosa considerata magica (sgorga ancora oggi nel Parco Sempione) di foreste e di boschi e di una piccola collina (la "motta") ideale da recintare e facile da difendere.

Ad aumentare l'importanza del sito, l'allineamento dei due assi della città con il Monte Rosa ed il Resegone , che si intersecano a 90° proprio nel punto più alto dell'insediamento , e ad accrescerne la sacralità il particolare, tramandato nel medioevo, che Belloveso sarebbe stato condotto sul luogo da una scrofa semilanuta , cioè da una femmina di cinghiale, animale di tradizioni druidica.

A proposito della segnalazione della collina consiglio di rivedere il thread ("Piazza Duomo è quasi in collina") in "Storia e Tradizioni" e di consultare la piantina riportata nel messaggio iniziale del thread "Schizzo ipsografico di Milano" in "Storia e Tradizioni" ed in "Ricerche Milanesi".
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Perchè la Lombardia si chiama così ?



Il nome Lombardia deriva da quello del popolo germanico dei Longobardi che , intorno al 600 , si stabilirono in questa zona senza incontrare particolare resistenza.

Longobardia (poi Lombardia) pare stia a significare "terra abitata dal popolo dalle lunghe alabarde" oppure "dalle lunghe barbe".



Precedentemente i nomi della Lombardia erano stati Liguria (in epoca ambrosiana) e Neustria, regno dell'Ovest, in contrapposizione ad Austria, regno dell'Est.



(Da Milano in Tasca, Ed. 1985)



La corona ferrea della Regina Teodolinda





I RE LONGOBARDI



ALBOINO 568 - 572

CLEFI 572 - 574 

AUTARI 584 - 590 

AGILULFO 591 - 616 

ADALOALDO 616 - 626 

ARIOALDO 626 - 636 

ROTARI 636 - 652 

RODOALDO 652 - 653 

ARIPERTO I 653 - 661 

PERTARITO 661 - 662 

GODEPERTO 661 - 662 

GRIMOALDO 662 - 671 

GARIBALDO 671 

PERTARITO 671 - 688 

CUNIPERTO 688 - 700 

LIUTBERTO 700 

RAGINPERTO 700 - 701 

ARIPERTO II 701 - 712 

ANSPRANDO 712 

LIUTPRANDO 712 - 744 

ILDEBRANDO 744 

RACHIS 744 - 749 

ASTOLFO 749 - 766 

DESIDERIO 756 - 774 

ADELCHI 759 - 774 



A proposito della fine del dominio dei Longobardi, ad opera di Carlo Magno , vi riporto un passaggio tratto dal sito "http://www.sitaf.it/storia_ambiente/storiae432.htm" .

Sullo stesso sito vi sono altre notizie interessanti di questa terra , la val Susa, molto importante nella storia antica ( i Celti d re Cozio amici dei romani ma che, forse, aiutarono Annibale ad attraversare le Alpi ) ed anche più recente d'Italia.



" A valle dellAbbazia di San Michele lautostrada interseca il luogo dove nellVIII secolo i re longobardi ostruirono il cammino con una imponente opera di sbarramento: ... ancor oggi ( http://www.sitaf.it/images/valle119.jpg )si scorgono le fondazioni dei muri che vanno dal villaggio di Cabrio (Caprie) al monte Porcariano (oggi Pirchiriano). . . », racconta il monaco cronista della Novalesa.



Qui si scontrarono i Franchi in tre successive spedizioni, finché, secondo la letteratura romantica, il diacono Martino consentì a Carlomagno di aggirare le fortificazioni percorrendo sentieri montani, e di ingaggiare finalmente battaglia con Desiderio.



Nellimmagine si scorge, verso est, la cava di inerti dove faceva capo la muraglia tra Caprie e Condove. "



Qualche informazione in più 



Storia del Longobardi in Italia : http://www.cividaleonline.com/tour/popoli/longobardi_stampa.htm

I Longobardi : http://www.eracle.it/storia_medioevale/i_longobardi.asp

Mostra sui Longobardi : http://www.ilongobardi.it/

Mostra aurei longobardi : http://www.cividale.com/citta/aurei.asp

I Longobardi nella bassa friulana : http://www.bassafriulana.org/cultura/storia-friuli/storia1-6.htm

I Longobardi : http://www.cronologia.it/storia/biografie/longoba1.htm

L'Epopea dei Longobardi : http://www.melegnano.net/spie0006.htm

I Longobardi a Brescia : http://www.lafranciacorta.com/ARTICOLO_LONGOBARDI.htm

La storia dei Longobardi : http://www.varziviva.net/longobardi.htm



Storia dei Longobardi ( di Paolo Diacono) 
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Il rito ambrosiano: un'autonomia dalle antiche origini.



Un'antica leggenda tramanda che il rito detto "ambrosiano", ossia ispirato da sant'Ambrogio, fosse anche dettato da una precauzione contro la pericolosità dei tempi del nostro patrono. 

Nel 370, il prefetto Sesto Petronio Probo fece nominare Ambrogio da Treviri governatore delle province di Liguria ed Emilia, con sede a Milano. Il suo governo fu talmente apprezzato dal popolo che, nel 374, alla morte del vescovo ariano Aussenzio, cristiani e ariani si trovarono daccordo nelleleggerlo vescovo di Milano. 

La conflittualità religiosa a Milano rimaneva comunque a livelli di guerra civile e non di rado si verificavano delitti e rapine contro i sacerdoti cristiani, proprio mentre officiavano. 

Il rito romano prevedeva che l'officiante volgesse le spalle al pubblico, per cui (fidarsi è bene, ma non si sa mai...) forse era meglio tenere d'occhio la gente guardandola in faccia.

Quindi si narra che Ambrogio iniziò a officiare dietro l'altare non perdendo di vista i suoi fedeli, anche per scoraggiare i malintenzionati. 

Ambrogio dimostrò il suo amore verso gli umili e i diseredati donando il suo immenso patrimonio familiare alla Chiesa e ai poveri: "Doni al povero? Non fai che restituirgli i suoi beni. 

Rivendicò anche lautonomia della Chiesa rispetto al potere temporale. 

Nel 386, allorché l'imperatrice Giustina, ariana, decretò che la Basilica Porziana (oggi Basilica di San Lorenzo) fosse ceduta al vescovo ariano Mercurio di Durostorum in Meisa, che aveva ripreso il nome di Aussenzio, Ambrogio non esitò a occupare la basilica con i suoi fedeli. 

Nelle quattro settimane d'assedio, per incoraggiare e distrarre chi lo aveva seguito, Ambrogio intonò un canto a due cori, il "canto ambrosiano", che ancor oggi si ascolta solo in Duomo o nelle parrocchie della Diocesi milanese. 

La costanza e il coraggio di Ambrogio furono premiati: l'imperatrice ritirò il decreto e, per la prima volta, il potere imperiale fu sconfitto da quello spirituale.



Questo era solo l'inizio di una lunga storia milanese in difesa della sua autonomia.



Un saluto ambrosiano. Massimo
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Il Neolitico padano



Il gruppo del Vhò 

A Vhò di Piadena (CR), in piena pianura padana, tra i fiumi Oglio e il Po, ad una altitudine di 35 metri circa sul livello del mare, sono state rinvenute tracce molto significative degli abitanti delle nostre zone risalenti al Primo Neolitico, circa 6.500 anni fa (una datazione radiometrica , eseguita su resti di carbone vegetale di quercia e frassino provenienti dal pozzetto 111 ha fornito il risultato di 6090±100). 

La sfera del Vhò attraversa tutta larea centro-padana, dalle Prealpi agli Appennini. Questa Cultura, la più antica dell'epoca neolitica, è distribuita su gran parte della Val Padana occidentale ed è caratterizzata da abitati di notevole estensione distribuiti al margine dei terrazzi fluviali. Gli unici resti strutturali finora definiti durante le ricerche si riferiscono a vari tipi di pozzi e pozzetti contenenti resti come ceramiche sia fini che grossolane, reperti di selce scheggiata di probabile provenienza alpina, strumenti in pietra verde ed arenaria e manufatti in osso. 

Le aree occupate dagli uomini sono caratterizzate da sottostrutture sparse costituite da buche, fosse irregolari e cavità lenticolari senza alcun ordine: riutilizzate come deposito di rifiuti, possono avere avuto in origine la funzione di clay pits per preparare argilla per gli intonaci. I reperti ci dicono che già allora, nella pianura padana, si praticava lagricoltura. I dati paleobotanici indicano che gli insediamenti si trovavanio ai bordi di alte terre con boschi di querce con attorno paludi e canneti. Questi nostri antichi progenitori si dedicavano alla caccia al cervo, al cinghiale ed al bue primigenio, erano presenti e cacciati caprioli e castori e veniva praticata la raccolta di tartarughe e di molluschi dacqua dolce; tra gli animali domestici si trovavano la capra e la pecora, il bue ed il maiale. Dal bosco venivano raccolti i frutti spontanei. Nei campi con i pochi mezzi allora disponibili, veniva coltivato il Farro e lOrzo. Il Farro, una forma primitiva di frumento (Triticum Monococcum), si presentava a piccole spighe, appiattite lateralmente, di color verde giallastro. LOrzo (Hordeum volgare), ha poche pretese ed è possibile coltivarlo anche in condizioni estreme. Nel Neolitico, si preparava il terreno scavando i solchi con un bastone di legno ad uncino, la cui traccia formava ai lati due piccole strisce rilevate di terra; nel solco i chicchi venivano seminati uno alla volta, e negli intervalli e sulle strisce elevate rimaneva spazio sufficiente per le erbacce. Poichè nei campi abbondavano le malerbe a quellepoca in vaste zone dellEuropa Centrale, il grano si mieteva vicino alle spighe; in tal modo si effettuava una prima cernita già allatto del raccolto, lasciando sul campo le piante più basse. Negli scavi di Vhò sono stati portati alla luce manufatti in ceramica fine come vasi e tazze a piede o a tacco di vario tipo, tazze carenate con ansa a nastro e bugnetta sulla carena, scodelle a calotta con piccola ansa a nastro verticale, vasi troncoconici biansati con cordoni a impronte digitali e bugne, vasi a fiasco, recipienti troncoconici profondi con base a tacco e decorazione a cordone plastico orizzontale. Altri reperti in ceramica grossolana sono grandi vasi decorati con cordoni plastici. Negli elementi decorativi si hanno inoltre motivi graffiti, solcature appaiate,zig-zag incisi. Sono presenti ceramiche figuline (opere di arte vasaria) e diffuse importazioni o imitazioni della cerchia di Fiorano. Tipiche sono le figurette femminili in terracotta. Lindustria litica, affine a quella di Fiorano ma con una più sensibile impronta mesolitica, annovera bulini su incavo a stacco laterale tipo Ripabianca, grattatoi a fronte erto, perforatori, troncature, trapezi, romboidi, lamelle a dorso sinuoso e diffusa tecnica del microbulino. Lindustria su pietra levigata è caratterizzata da asce, accette e anelloni. I contatti con la facies (tipo di morfologia, struttura) di Fiorano sono piuttosto stretti, con imitazione e importazione da parte delle genti del Vhò di tipiche ceramiche Fiorano. La diffusione di questultima facies verso occidente pare arginata e contenuta dalla sfera del Vhò che attraversa tutta larea centro-padana, dalle Prealpi agli Appennini. Le ceramiche figuline attestano i rapporti con lItalia centrale. Connessioni a grande raggio traspaiono dalle affinità ceramiche con la sfera balcanica di Starcevo. Gli aspetti dellideologia che si materializzano nelle immagini della cosiddetta dea madre o grande dea trovano precisi riscontri nella civiltà neolitica balcano-anatolica. Estremamente significativa per le implicazioni mitogeniche è la presenza nellambito del Vhò di uno stereotipo di figuretta femminile a due teste; tale particolare iconografia trova unampia diffusione nel Neolitico e può essere seguita dalla Siria allAnatolia e ai Balcani. 
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.

La soluzione di una delle fondamentali necessità individuali e sociali dell'uomo, quella della abitazione, è stata risolta da alcuni aggregati umani fin da epoche molto remote, e permane tuttora presso qualche popolo primitivo, costruendo abitazioni sospese su pali, sopraelevandole perciò o dal suolo o, più frequentemente, dall'acqua, sia stagnante che corrente. Questa tecnica di costruzione non è specifica di una singola cultura o civiltà, ne lo è di determinate popolazioni, è invece un fatto di costume comune a più popoli. Considerando infatti le testimonianze degli insediamenti palafitticoli fin dai primordi, si può constatare che questi non corrispondono ad un'unità etnica ben distinta, ma che hanno assorbito e sono diventati successivamente compartecipi delle civiltà neolitiche, eneolitiche e del bronzo. Con la fine dell'età del bronzo in Europa ha termine luso di questo tipo di abitazione, anche se rimangono sporadici insediamenti che ancora si basano su questa tecnica, come ad esempio la città di Venezia. In altri paesi extraeuropei, la palafitta è tuttora adottata; la maggior frequenza si riscontra attualmente nella zona tropicale umida, che si deve ritenere il centro d'origine di questo sistema edilizio e dove il fattore climatico e topografico pare abbia avuto una parte determinante nella sua affermazione e diffusione. In particolare una regione della zona tropicale che va dall'Indocina alla Melanesia, ad esempio in Thailandia, ha confermato l'uso della sopraelevazione su pali come forma esclusiva e generale, ed anche la sua applicazione nelle costruzioni su pali confitti sott'acqua nelle palafitte in senso stretto. 

Le più celebri stazioni palafitticole preistoriche europee si trovano nella Savoia, nel Giura, in Austria, Germania, Boemia, Croazia, Macedonia, anche se la Svizzera può essere definita il paese classico delle palafitte, con diverse centinaia di ritrovamenti e lItalia settentrionale la segue subito a ruota con numerosi insediamenti palafitticoli. I principali da occidente, sono: la torbiera di Trana nell'anfiteatro morenico di Rivoli (Dora Riparia), quelle di S.Martino, S.Giovanni dei Boschi, Alice, Ivrea (Dora Baltea); le palafitte di Oleggio Castello, Mercurago, Lagozza ecc. (Lago Maggiore); Isola Virginia, Bodio, Cazzago, Brebbia, Bardello, Biandrono (Lago di Varese); Sabbioni ed Occhio (Lago di Monate); Laghetto di Varano; Lago Pusiano e torbiera di Bosisio (Brianza); torbiera di Iseo; Bor, Pacengo, Peschiera, Mincio, Polada, Solferino (sponde meridionali del lego di Garda e anfiteatro morenico omonimo); S.Caterina presso Cremona, Campo Castellano presso Vho di Piadena (Bassa Lombardia); Laghi di Fimon a Arquà Petrarca (Veneto), e molti altri. 

La tecnica delle costruzioni su palafitte è un adattamento ecologico locale che si è modificato solo minimamente col passare del tempo, lo spunto iniziale fu probabilmente dovuto ai vantaggi che offre per la vicinanza dell'acqua, la pesca, la possibilità di difesa e di isolamento dagli animali. I metodi di costruzione furono spesso legati alle caratteristiche specifiche dellambiente dove vennero costruite, esistono palafitte in laghi, stagni, rive di grandi fiumi, nelle quali i pali infitti sul fondale reggono l'impalcato aereo, sia come abitazione singola isolata che come singola abitazione comune ad un clan, che come villaggio, in questo caso, a volte, le palafitte reggevano ununica impalcatura comune a tutta la comunità. In altri casi le palafitte, su più strati sovrapposti, formavano una solida e isolata piattaforma di appoggio, come nella stazione di Solferino del Garda. Altrove i pali servivano a bonificare, consolidandolo, il terreno ammassato nell'acqua allo scopo di creare una specie di isolotto portante. Le terremare, palafitte costruite su terreno asciutto o acquitrinoso, tipiche della Val Padana, e che raggiunsero il loro massimo sviluppo nell'età del bronzo, ebbero probabilmente la funzione di creare una difesa contro le inondazioni. Nella Val Canonica, che costituisce il maggior complesso mondiale di scene, incise sulla rocci, riguardanti tutti gli aspetti di vita di quelle popolazioni preistoriche, su varie incisioni rupestri, sono riconoscibili delle palafitte. Queste abitazioni comuni, secondo Anati:, …erano generalmente piccole, indubbiamente abitate da unità familiari ristrette. La loro architettura presenta ancora numerosi problemi non risolti, ma sembra che alcune di esse fossero costruite su palafitte, altre no. Per la massima parte però, erano costruite col concetto della palafitta, o capanna nella quale il piano abitato poggia su una piattaforma sostenuta da pali. La parte sottostante doveva talvolta essere usata come ripostiglio o forse come fienile; al piano di abitazione si saliva con una scaletta esterna si cui si vedono numerose raffigurazioni. Generalmente la parte più larga era il tetto spiovente, il piano di abitazioni era più stretto e la base rialzata più stretta ancora. Probabilmente non tutte le figure di costruzioni rappresentano capanne di abitazione; Vi dovevano essere anche numerosi tempietti e costruzioni di carattere rituale e cerimoniale, altarini, granai od altro. E' sorprendente il fatto che, tra le figure di costruzioni che si conoscono (qualche centinaio) non ve ne sono due identiche una dall'altra: vi sono innumerevoli varianti della struttura architettonica, nelle dimensioni, nella decorazioni…". 
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I primi abitanti delle regioni europee provenivano da sud est. Da un'analisi dei reperti archeologici e da un confronto tra le antiche lingue parlate in Europa ed in Asia gli studiosi sono arrivati alla conclusione che la zona da cui sono partiti i primi abitatori della futura Europa sia stato il Caucaso, circa dove adesso si trova l'Afghanistan.Il periodo in cui è iniziata la migrazione è all'incirca il 2100 a.c., vi sono due teorie circa l'itinerario seguito, alcuni ritengono che prima ci sia stata l'invasione dei Balcani e quindi delle aree franco germaniche e di qui la penetrazione in Italia ed in Grecia, altri pensano che contamporaneamente alla penetrazione nei Balcani sia avvenuta quella in Grecia e che in Italia siano giunti sia dalle Alpi che via mare dalla Grecia. Una cosa certa è che nel terzo millennio avanti Cristo i proto Celti, che avrebbero originato gli Italici, i Germani, i Baltici, gli Slavi i Tocharian (tribù caucasica) e gli Illiri ed i Veneti, si insediarono lelle zone steppose della pianura tra il Volga ed il Danubio, dove rimasero per almeno tre secoli, prima di migrare nuovamente e distribuirsi per tutta l'Europa. Se guardiamo all'Italia dei primordi troviamo che i resti dei primi villaggi e dei primi oggetti in ceramica sono stati trovati in Puglia e risalgono al VII millennio a.C. Mentre l'Italia meridionale appare in questo periodo più avanzata rispetto al resto della penisola e presenta insediamenti costituiti da villaggi all'aperto, talvolta difesi da un argine, con una sviluppata economia agricola, l'Italia settentrionale, più chiusa agli influssi di culture avanzate, rimane, almeno fino al V -IV millennio a.C., piuttosto arretrata, con un'economia basata prevalentemente sulla caccia. La lavorazione dei metalli si sviluppa invece soprattutto tra l'Appennino emiliano e la pianura Padana nel corso del II millennio ed è in questo periodo che sempre al nord, in particolare nelle attuali Lombardia, Trentino e Veneto si diffondono gli insediamenti su palafitte costruite presso le rive di laghi e di fiumi. Successivamente, verso il 1600 a.C., i villaggi si spostano sulla terraferma, pur mantenendo sostanzialmente la stessa struttura, si hanno così le terremare. Prima dell'arrivo degli indoeuropei la nostra penisola era abitata da numerose nazioni di origine molto diversa tra loro: i Pelasgi che non si ha idea da dove provenissero, ma si esclude fossero di origine indoeuropea; gli Etruschi della cui origine non si ha certezza, vi è infatti chi ritiene che siano originari dell'Asia Minore, mentre altri li pensano provenire dal centro Europa e che si ritiene si trovassero in Italia fin dal 1000 a.c. e che sicuramente non sono indoeuropei; gli Oschi gli Umbri, i Falisci, i Sanniti ed i Latini che apparterrebbero invece al ceppo indoeuropeo Protoceltico-Italico che sarebbe penetrato in Italia dai Balcani attorno al 1200-1100 a.c.. Altre teorie ipotizzano che i Latini ed i Falisci, popoli sicuramente indoeuropei assimilabili ai Germani, siano arrivati in Italia intorno al 2000 a.c. seguiti poco dopo dagli Oschi, dagli Umbri e dai Piceni, mentre gli Etruschi vi sarebbero giunti solo nel 900 a.c.. Circa verso il 450 a.c. sarebbero giunti in Italia i Celti che si sarebbero insediati nella zona alpina, prealpina e nella valle padana, sottrandola all'influenza dei Liguri.I ritrovamenti archeologici identificano nel secondo millennio a.c. tracce in Italia di una civiltà ben definita la "civiltà delle terramare"; ad essa segui', verso il 1000 a.C., quella villanoviana. La civiltà delle terramare si svilupparono al nord e al centro della penisola, create da popoli di cui ignoriamo l'origine, erano vasti e complessi abitati sorti nella pianura padana durante l'età del Bronzo media e recente (XVII-XII sec. a.C.). I resti di questi abitati testimoniano uno dei più straordinari episodi di popolamento dell'intera Europa preistorica per densità demografica, trasformazione antropica del territorio, struttura sociale ed economica. La regione padana fu infatti uno dei luoghi più importanti di quella cultura europea dell'età del Bronzo che ha segnato forse il primo vero momento di unità culturale del nostro continente. Le Terramare erano villaggi di forma per lo più quadrangolare, situati generalmente nelle vicinanze di un corso d'acqua e difesi da un terrapieno e da un fossato artificiali di imponenti dimensioni. Le abitazioni erano disposte secondo un ordine preordinato e razionale dello spazio che prevedeva anche la presenza di silos, pozzi e altre infrastrutture. Gli abitanti delle terramare praticavano un'agricoltura già piuttosto evoluta e allevavano bovini, maiali e pecore. Queste attività permettevano un buon livello di vita, tanto che nelle Terramare poterono svilupparsi forme di artigianato specializzato, come la metallurgia, che ci hanno lasciato prodotti di grande significato e fascino. Vasi ceramici decorati, ornamenti e utensili in osso e in corno di cervo, strumenti per filare e tessere, armi e materiali in bronzo, oggetti d'oro provenienti dagli scavi effettuati ci descrivono questo popolo come già altamente civilizzato. Costruzione tipica della Bassa Padana le terramare rappresentano un elemento fondamentale dell'Italia dell'età del bronzo. La terramara si distingue dalla palafitta perchè i pali sono piantati su terreno asciutto. Di forma generalmente trapezoidale, il villaggio era recintato da un argine e da un fosso nel quale veniva talvolta deviata l'acqua di un corso vicino. Al tavolato disteso sui pali si accedeva per quattro ponti, uno su ogni lato, gettati al di sopra del fosso. In corrispondenza di questi erano tracciate le due vie principali che, incrociandosi ad angolo retto, tagliavano il villaggio in quattro settori. Altre vie più strette correvano parallele alle due principali. Le capanne erano a pianta rettangolare e, in genere, tutte uguali. I rifiuti venivano semplicemente gettati tra i pali, sotto il villaggio. Si formavano così cumuli di detriti che, trasformatosi in concime, furono sfruttati in tempi abbastanza recenti dai contadini che chiamarono quelle terre grasse " terre- marne" o " terre- mare", cioè terre nerastre e grasse. Poco dopo il 1000 a. C. la società delle terremare cessò quasi all'improvviso, senza cause apparenti. Una delle ipotesi che si fanno, forse la più probabile, è che la evoluzione degli istituti sociali, il nascere cioè di una gerarchia e di rapporti di potere più evoluti e complessi, fece considerare superata la concezione del villaggio rigorosamente delimitato, con la sua distribuzione egualitaria delle abitazioni sul tavolato palafitticolo. Nell'Italia del Nord la prima età del ferro vede lo sviluppo della " civiltà Villanoviana" con un'area di grande concentrazione soprattutto nella pianura padana. Il nome deriva infatti dalla località di Villanova, vicino a Bologna, dove nel 1853 furono rinvenute le prime testimonianze. L'abitato era normalmente costituito da agglomerati di piccole capanne rotonde o ovoidali ( raramente quadrate ) con l'alzato fatto di pali e graticciato e col tetto conico di paglia o a spioventi. La necropoli, periferica rispetto all'abitato, era costituita da tombe singole, quasi sempre a cremazione. Il villaggio villanoviano viene ad assumere caratteristiche diverse rispetto a quelli dell'età del bronzo, gli abitati si fanno più sparsi, privi di strutture imponenti, senza fossati, senza argini, senza palizzate. LItalia settentrionale costituiva un vastissimo spazio continentale, che andava organizzandosi ad est intorno al polo della cultura atestina (Veneti) e ad ovest intorno alla cultura di Golasecca. La Cultura di Golasecca è ricca di manufatti ceramici, i suoi insediamenti ed i suoi riti funerari sono chiaramente celtici ed è frequente trovarne tracce in tutta la Lombardia e nel Canton Ticino. Fin dal secolo scorso, si è evidenziato un substrato culturale celtico diffuso in tutta l'area lombarda, almeno fino al fiume Oglio, che prese il nome di "Cultura di Golasecca", da una delle principali località in cui furono trovati i reperti. La Cultura celtica di Golasecca si sviluppò durante la prima età del Ferro in tutta la Lombardia occidentale e in tutto il Canton Ticino e nel cantone dei Grigioni, in territorio svizzero. Chi furono i primi che abitarono in modo non nomade, qui dove ora siamo noi ?. Qui, sull'area tra il Ticino, lAdda , il sud Milano e il fiume Po ? Non abbiamo fonti storiche primarie letterarie, se non qualche iscrizione o epigrafe ricordiamo che per fonte storica letteraria primaria intendiamo quei documenti in cui lautore vive nelletà o nelle circostanze del fatto che narra, cioè ne è contemporaneo. Abbiamo però la risposta dai reperti dellarcheologia: si trovarono tracce di vita umana per quella che è definita letà del bronzo ( 1500 anni prima di C. ) . Più ricca è la documentazione per il periodo delletà del ferro (1000 a. C. ), nella zona specialmente del triangolo Gugnano - Montanaso - San Colombano : in quelle due età, del bronzo e del ferro, vissero qui i Liguri in coabitazione con gli Etruschi che erano numericamente in minoranza. E, secondo alcuni storici, fu proprio una tribù dei Liguri, gli Ambroni , che avrebbe dato il nome proprio al nostro fiume locale : il Lambro. 
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Il popolo dei Liguri
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I primi gruppi di uomini che hanno abitato l'Italia utilizzavano le scarse risorse che offriva loro l'ambiente. Si riparavano in cavità naturali, usavano armi in pietra scheggiata per uccidere gli animali (tra le loro prede c'erano già gli stambecchi) di cui usavano le pelli per coprirsi, le ossa e le corna come utensili. Erano cacciatori e raccoglitori. Questi uomini indifesi dovevano affrontare la terribile avanzata dei ghiacci che, per una inspiegabile diminuzione di temperatura, dalle calotte polari si estendevano a coprire tutta la superficie terrestre fino alle nostre latitudini. Gli uomini venivano sospinti dal gelo fin sulle rive del mare. Presso l'attuale Ventimiglia nelle Grotte dei Balzi Rossi, sono stati rinvenuti resti di uomini costretti a rifugiarsi nelle caverne che condividevano pericolosamente con il terribile Ursus Spelaeus: erano i cosiddetti uomini di Grimaldi. Con i ghiacci arrivarono gli animali del grande freddo: alcuni, i mitici, enormi mammouth, scompariranno, come già accadde per i dinosauri, al variare delle condizioni ambientali. Altri, come l'ermellino, la pernice bianca, la lepre bianca, più piccoli e adattabili a territori di minori dimensioni, riusciranno a sopravvivere sulle cime nevose delle alte montagne. Nel giro di mezzo milione di anni i ghiacci subiranno quattro oscillazioni, corrispondenti ad altrettanti periodi glaciali, intervallati da periodi interglaciali relativamente caldi. Anche la vegetazione venne profondamente influenzata da queste cicliche variazioni climatiche: alla comparsa di elementi artici al seguito delle glaciazioni si associa la penetrazione di elementi liguri - mediterranei nei periodi caldi interglaciali, penetrazione resa possibile dalla relativa vicinanza del mare. Per questo motivo, e perché il rilievo aspro e accidentato crea condizioni di estrema variabilità ambientale e di esposizione, in una superficie relativamente ristretta, si è potuta sviluppare una vegetazione ricchissima di specie dalle più diverse origini. Finisce anche l'ultima glaciazione, quella wurmiana: i fiumi di ghiaccio che hanno scavato le valli si sono disciolti, trascinando verso la pianura padana e verso il Mar Ligure tonnellate di ciottoli e detriti, strappati ai fianchi delle montagne: immani accumuli morenici giacciono ai lati e agli sbocchi vallivi, mentre i resti degli smisurati ghiacciai si sono ritirati in alto, annidati nelle conche scavate sui versanti rocciosi delle montagne, o si stanno dissolvendo lentamente a formare gli specchi azzurri dei laghi glaciali. Levigate dalle masse di ghiaccio, emergono rocce lisce e dall'aspetto arrotondato, a gobba di montone. Tra esse si aggirano le groppe vive e lanute dei greggi belanti che un popolo di primitivi pastori spingeva innanzi a sé, in cerca di pascoli estivi. Le rocce lisce, quasi pagine aperte di un libro non scritto, erano un invito a disegnarvi, incise rozzamente con scalpelli di pietra, semplici immagini di vita quotidiana: animali dalle lunghe corna, ambita preda di caccia, armi e punte di freccia, ma anche recinti di greggi o villaggi, buoi aggiogati all'aratro, testimonianza degli albori dell'uomo agricoltore. La maggior parte di questi graffiti rupestri, più, di un migliaio, è raccolta in uno spazio relativamente ristretto nella Valle delle Meraviglie, in vicinanza del Monte Bego, dove essi si arricchiscono di simboli magici e misteriosi. L'identità di questi antichi pastori - raccoglitori che, qualche migliaio di anni prima di Cristo, lasciarono testimonianze della loro vita nelle rocce levigate dai ghiacciai delle Alpi Marittime, è ancora avvolta nel mistero. Forse potrebbe trattarsi dei Liguri, un popolo che i romani definirono con disprezzo "capillati" alludendo ai capelli lunghi e alle abitudini rozze da pastori. La Liguria costituisce ununità etnica e linguistica legata al territorio da tempi immemorabili, tanto che Esiodo in particolare parla dei Liguri come dei più antichi abitatori dellOccidente, caratterizzati da un carattere fiero e bellicoso, mantenuto tale da condizioni di vita quasi ferine: ma nemmeno gli autori classici immaginavano quanto fosse antica la presenza in loco di questo popolo. La terra ligure ha ospitato una fauna, a seconda dei periodi climatici, che va dallelefante al bue muschiato, e popolazioni di raccoglitori e in seguito di cacciatori, presumibilmente nordici, che inseguivano gli ultimi residui di branchi di animali. Incontriamo qui per la prima volta il tipo cosiddetto del "cacciatore primordiale" da riferirsi ai resti delluomo di Cro-Magnon, vero prototipo delle future razze europee. Questi costituisce lantecedente diretto delletnia ligure, oltre a segnare linizio della civiltà nella penisola italica. Le sepolture di questa cultura in uno strato di ocra rossa e le pitture parietali della stessa facies culturale delle grotte di Altamira e di Lascaux caratterizzano unepoca che terminerà con la fine dellultima glaciazione e lestinzione dellorso della caverne. La successiva fase culturale fu caratterizzata dallespansione dellagricoltura. Manufatto tipico di questo periodo è il Trichterbecher (bicchiere campaniforme), che si svilupperà ad ampio raggio fino a sfociare nella famosa cultura di Hallstatt.  
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Le origini





Gli antichi greci identificavano alcune popolazioni barbare, originarie dellasia minore, come Keltoi (Celti) Keltoi (dal Greco "eroi" o "gli uomini in alto", un gruppo di piu' di 150 tribu' legate tra di loro per lingua, costumi, e religione comuni, ma senza una ben definita organizzazione politica) e anche Galatai (Galati), i primi insediati nelle aree settentrionali, i secondi nelle zone meridionali. I Romani in seguito li chiamarono tutti Galli. I greci li facevano discendere da un figlio di Ercole di nome Celto. La zona da cui si ritiene provengano è circa nellattuale Afghanistan, da dove sono emigrati verso settentrione occupando tutta leuropa sia continentale che peninsulare e insulare. In effetti è difficile considerare i Celti come una razza, visto che in epoca preromana coesistevano sia i tipi brachicefali con capelli ed occhi castani di media statura, sia i dolicocefali alti biondi e con occhi azzurri. Più propriamente si può parlare di gruppo linguistico celtico, riferendoci a popolazioni che in comune hanno avuto un ceppo comune protoceltico di derivazione indoeuropea. Chi parla di cultura celtica pensa spesso allIrlanda, alla Scozia e al Galles, dimenticando che stanziamenti e tradizioni celtiche ben antecedenti si trovano anche in Bretagna Francese, in Borgogna ed in Belgio. Ma ciò che spesso è dimenticato persino dagli addetti ai lavori è che ancor più antichi sono gli insediamenti celtici in Austria Italia e centro Europa. Nelle Alpi Occidentali, la fioritura della cultura di Golasecca produce alcuni tra i più antichi reperti archeologici attribuibili con certezza a popolazioni celtiche della zona pedemontana compresa tra Bergamo e il Canton Ticino. Da alcuni cenni imprecisi di storici classici come Livio e Polibio si ha notizia del fatto che in Italia esistevano genti di stirpe celtica già molto prima delle grandi migrazioni del V° e del IV° secolo avanti Cristo. Ce lo confermano pure alcune tombe sparse e altri reperti della prima Età del Ferro ritrovati sparsi un po ovunque in tutto larco alpino italiano, ma soprattutto lo sottolineano le ultime interpretazioni dei dati sulla cultura di Golasecca, certamente protoceltica e contemporanea a quella di Hallstatt. La Cultura di Golasecca si diffuse, tra lEtà del Bronzo finale e la prima Età del Ferro, in una zona compresa tra il Sesia e lAdda, con una serie di insediamenti collinari e pedemontani posti intorno ai laghi alpini del Canton Ticino. Sul finire della Preistoria, questarea della attuale Lombardia era punto di transito e di contatto con la cultura celtica di Hallstatt a Ovest, con quella dei Campi dUrne nel Nord continentale e con gli Etruschi al Sud. Inizialmente concentrati in zona pedemontana e poi dilagati in tutta larea dei laghi, qui si svilupparono numerosi agglomerati abitativi di una cultura originale, i cui reperti più antichi oggi disponibili sono databili a partire dal IX secolo avanti Cristo. Tra la fine dellultima glaciazione (15.000 anni fa) e linizio delletà del Ferro (3200 anni fà(1)) tutta lEuropa Transalpina vedeva pochi e sperduti insediamenti umani. Fu dallinizio delletà del Ferro che alle rade popolazioni aborigene vennero gradatamente a sovrapporsene altre di razza Ariana giunte in Europa da una regione prossima allattuale Afghanistan. I Celti si insediarono nella regione comprendente le sorgenti del Reno, del Rodano e del Danubio. 2800 anni fà i Celti si estesero allattuale Francia e poi alla penisola Iberica dando origine ai Celtiberi. 2700 anni fà si espansero nellattuale Belgio, Inghilterra, Irlanda, Cecoslovacchia. Nei due secoli seguenti si assiste al periodo di massima fioritura della civiltà dei Celti in 15 milioni di abitanti. I Celti finiscono così per condizionare in maniera determinante la vita, i costumi, la lingua delle genti preesistenti. Linfluenza celtica è lunga e duratura. I vocaboli che portano sono nuovi, tipici. Parlano in prevalenza di guerra, di armi, di fortificazioni, di leggi. Le parole di origine celtica oggi sopravvissute nei dialetti settentrionali sono moltissime, pur se in seguito modificate o alterate dal latino dei Romani conquistatori. Vediamone alcune. Anzitutto i nomi di località: Mediolanum (Milano) deve la sua origine alla parola medio e lan(n)o. Questultima in celtico significava spazio recinto e piano, forse un luogo consacrato, quindi Mediolanum voleva dire luogo di mezzo, paese in mezzo a una pianura. Brianza deriva da brig (luogo elevato); Lecco, deve il proprio nome alla radice celtica leukos (bosco). La civiltà celtica ha dominato per più di mille anni in europa e ne ha influenzato la cultura, larte ed il costume. Gli antichi dialetti celtici sono gli antenati delle lingue gallesi e gaeliche di oggigiorno. I Celti si godevano la vita. Il cibo e le feste erano importanti e si considerava lospitalità un segno di nobilità.Questa stessa ospitalità si trova anche oggi nelle Highlands della Scozia. La cultura celtica veniva trasmessa a voce; la storia e gli avvenimenti non erano scritti ma ricordati sotto forma di versi. La cultura distruzione dei Celti comprendeva sia la religione che la geografia, sia la filosofia che lastronomia. I loro oratori erano famosi in tutta lEuropa e servirono anche da insegnanti per i figli dei Romani. Anche i nemici lodavano il coraggio dei Celti perchè andavano in combattimento nudi, senza armatura. La società celtica era molto egualitaria, anche le donne partecipavano nelle guerre, nel commercio e nella politica. I tagliapietre e gli orefici celtici non avevano rivali e larte celtica è ormai riconosciuta dappertutto per la sua originalità e per la sua qualità straordinaria. La mancanza dunità al centro della loro comunità causò la caduta dei Celti, quando la macchina della guerra cominciò ad invadere il loro territorio. La Gallia cadde, seguita subito dalle isole britanniche. In Scozia, però, i Pitti (una razza celtica) resistettero ai Romani e la Scozia rimase libera. I Romani non conquistarono i Celti irlandesi e da questa terra arrivarono i Gaelici in Scozia.

note: 

(1)Le cosiddette età dei metalli sono diverse secondo le aree geografiche 1.200 a.C. è l'età convenzionale in cui si fa partire l'età del Ferro nel Vicino Oriente (inizio della cultura Fenicia), in Europa ed in particolare in Italia il Ferro ha un ritardo di qualche secolo tant'è che è consolidata la seguente suddivisione per l'Italia: 

Bronzo Antico 2220-1600 a.C. 

Bronzo Medio 1600-1300 a.C. 

Bronzo Recente 1300-1200 a.C. 

Bronzo finale 1200-900 a.C. 

Con una ulteriore slittamento di una cinquantina d'anni da parte di alcuni per il limite 1200 (che diventerebbe quindi 1150)  
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L'arrivo dei Celti

Sia i Liguri, sia gli Etruschi, furono coinvolti e assorbiti dai Celti tra il V° e il IV° secolo ( 500-400 e 400-300 a. C. ), perdendo la loro supremazia numerica ed etnica. Ed inoltre, mentre gli Etruschi furono assimilati con le tribù Celtiche, i Liguri furono ristretti nella regione che oggi si chiama Liguria. 

Le tribù Celte - Le invasioni 

La fonte storica più antica letteraria, ma come fonte storica secondaria ( si chiama fonte storica secondaria quella documentazione il cui autore vive non contemporaneo ai fatti che narra ) è il greco Polibio , che visse a Roma dal 205 al 120 circa a.C., e che a Roma faceva parte del Circolo degli Scipioni e quindi poteva accedere al Tabularium, ( = archivio ) degli Scipioni e degli antenati della loro famiglia . Polibio scrive un?opera intitolata Storie, in 40 libri ( lunghi capitoli soltanto ) comprendenti i fatti della storia di Roma avvenuti dal 220 al 144 a.C.. Rimangono a noi solo i primi cinque libri e gli estratti dei libri 1-18. Particolare merito storico di Polibio , interessato all?aspetto politico militare delle vicende storiche, è il rigore metodologico che rifiuta di introdurre nella spiegazione dei fatti gli elementi sovrannaturali o mitici. 

La testimonianza di Polibio 

Nella sua opera, Storie, al libro II, cap. 17, noi leggiamo ( in traduzione italiana, perché Polibio scrisse in lingua greca ) : "I Celti che, confinanti con i Tirreni ( = Etruschi ) avevano interesse per la bellezza di quel territorio, li attaccarono all?improvviso con un potente esercito e, cacciatili dalle terre bagnate dal Po, vicino alle sorgenti, occuparono essi stessi la pianura. Vicino alle sorgenti del Po si stabilirono i Levi e i Lebeci. Dopo questi, gli Insubri che costituivano la loro più grande tribù. Abitavano in villaggi non fortificati e mancavano di ogni cognizione di vita civile: conducevano infatti una vita molto semplice, dormendo su poveri pagliericci, nutrendosi di carne e dedicandosi a niente altro che alla guerra e alla agricoltura. Conoscevano poco o nulla qualche mestiere o scienza, ma conoscevano bene la metallurgia. La ricchezza personale di ciascuno era costituita dal bestiame e dall?oro perché solo questi beni essi potevano facilmente, a seconda delle circostanze portare dovunque con sé a proprio piacimento. Si davano molto da fare per crearsi un seguito di ? clienti ?, perché presso di loro la persona più temibile e più potente era considerata quella che riusciva ad avere attorno a sé il più alto numero di compagni e di sostenitori." 

La testimonianza di Tito Livio 

Lo storico romano antico Tito Livio ( Padova 59 a. C. - 17 d. C. ) autore dell?opera Ab Urbe condita, cioè: storia di Roma dalla fondazione della città alla morte di Druso, ( 9 d. C. ) un figlio adottivo di Augusto, al libro V° cap: XXXIV, così scrive : "mentre a Roma regnava Tarquinio Prisco ( il V° re morto nell?anno 579 a. C. ) il governo supremo della regione celtica, che è la terza parte della Gallia, era nelle mani dei Biturigi. E costoro davano alla regione celtica un re. Tale re era Ambigato, famoso per valore e per la prosperità sua privata e pubblica, perché sotto la sua amministrazione visse un periodo di fertilità dei campi e di forte aumento della popolazione talmente che non fu più possibile tenere il governo. Allora quel re, volendo alleggerire il suo regno dalla troppo densa popolazione , pensò di inviare Belloveso e Segoveso figli di sua sorella, fuori dal regno e in quella regione che gli Dei avrebbero mostrato mediante i riti religiosi degli àuguri. Raccomandò loro di radunare quanti più uomini possibile per non essere cacciati dai luoghi dove sarebbero dovuto andare. La sorte degli Dei allora, assegnò a Segoveso, la Selva Ercinia ( la Foresta Nera in Germania ) e a Belloveso, la via verso l?Italia che era considerata una regione assai florida. Belloveso, che già aveva radunato tante tribù, chiamò anche a seguirlo i Biturigi, gli Averni , i Senoni, gli Aeudi, gli Ambarri, i Carnuti e gli Aulerci. Egli partì con ingente numero di fanti e di soldati di cavalleria. Arrivò a Tricastino. Ma in questo luogo gli stavano davanti le Alpi. Teneva sbarrati i Galli l?altezza dei monti mentre essi guardavano intorno per quale parte potessero passare verso un altro territorio, tanto più che anche un fatto di superstizione li tratteneva, perché si era diffusa la voce che gli stranieri in cerca di terre sarebbero stati battuti dalla tribù dei Salii. Costoro erano i Marsigliesi che erano partiti da Focea con le navi, erano sbarcati sulla terra ed avevano fortificato il territorio delle loro selve, che risultava facile per chi volesse attraversarlo se non fosse stato fortificato. Allora i Galli attraversarono il territorio del Piemonte i monti delle Alpi e così poterono oltrepassare. Sconfissero gli Etruschi in una battaglia non molto lontano dal Ticino, ed avendo sentito che il territorio nel quale si erano stabiliti era chiamato Insubria, qui secondo il volere degli Dei, fondarono una città : Mediolanum." 

La testimonianza di Plinio il Vecchio 

Un?altra notizia più dettagliata ci viene dallo storico romano Plinio il Vecchio ( Como 23-79 d.C. ). Egli stende un?opera-enciclopedia in 37 libri che è un documento prezioso sulla scienza del mondo antico ed ha come titolo Naturalis Historia , dove l?autore si occupa di cosmologia, geografia, fisiologia animale e vegetale, medicina, mineralogia, storia dell?arte, ecc., basandosi sull?esame di duemila opere scientifiche. Morì vittima della curiosità scientifica, che lo spinse a studiare da vicino l?eruzione del Vesuvio, e proprio dai gas del vulcano rimase ucciso. Nella sua opera Naturalis Historia scrivendo sulla nostra zona, al libro II, cap. 124, dice : ? I Levi e i Marici fondarono la città di Pavia, non lontano dal Po come i Boi partiti dalle regioni transalpine, fondarono Laus Pompeia (Lodivecchio ), e gli Insubri fondarono Milano" 

Quindi ricapitolando, a Milano si sono stanziati gli Insubri, a Laus Pompeia i Boi ambedue tribù della grande famiglia dei Celti. Dunque Melegnano, quando ebbe le origini storiche, cioè documentate, si trovò tra le due tribù: quella degli Insubri e quella dei Boi. Comunque sul territorio dei Celti. Storicamente la tribù che si affermò e si dilatò nel nostro territorio milanese fu quella degli 

Insubri, perché i Boi scesero in preferenza verso Bologna oltre le terre del Po; e lasciarono agli Insubri le iniziative economiche e sociali della vita quotidiana: quindi Milano e il suo territorio, prima dell?arrivo dei romani (nel 222 a.C. i romani espugnano la Milano gallica dopo un aspro assedio ) è chiamato Insubria. 
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Le tracce dei Celti

Il Colonnello medico Giuseppe Carimati nel 1961 teneva al ristorante Portone di Melegnano, su invito del Rotary Club Milano Sud, una relazione dal titolo : Vicende storiche bimillenarie di una cascina lombarda, Mezzano di San Giuliano Milanese. Egli riferiva quanto segue : 

Dal 15 marzo 1881, in cui il Calstelfranco Pompeo scoprì a Mezzano tombe galliche di combusto, con numerose stoviglie ed oggetti metallici gallici, Mezzano venne ritenuta dagli studiosi zona archeologica gallica di primaria importanza. Le tombe furono trovate in un rivone di campo lungo una antica strada. Mio padre che ebbe ad acquistare Mezzano nel 1883, mi precisò che le tombe erano state trovate nella località ora occupata da orti, lungo la strada comunale che da Mezzano porta al Vettabiolo. Secondo il Castelfranco le tombe dovrebbero rimontare a 300 - 200 anni a. C.. 

Il Carimati inoltre, dà la citazione di una bibliografia, che è la seguente: 

1. Pompeo Castelfranco, Liguri e Galli romani nella Traspadana - Pavia 1886. 

2. Fondazione Trecani degli Alfieri , Storia di Milano vol. I° pag. 10. 

3. Federica Tamburini, L?origine della civiltà Gallo-italica secondo i più recenti studi, Tipografia dell?Arcivescovado di Varese, 1950. 
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Il carattere dei Celti



I Celti amavano la compagnia e la conversazione, erano ospitali, bevitori di vino e di bevande fermentate, e buoni mangiatori: così almeno ci appaiono quei Celti che vennero a contatto con i centri civili italici. Anche le tradizioni che compaiono nella tardiva letteratura celtica hanno l?impronta della generosità e della fantasia più vivace. Le piccole comunità galliche mantenevano una disciplina nel loro stile di vita ed erano disgustati e disapprovavano lo stile di vita dei romani nelle città. La nostra concezione aristotelica della realtà pone in primo piano il "come" i fenomeni, intesi in senso fisico aristotelico, avvengano; per i Celti la domanda principe era invece "perchè". L'abitudine scientifica alla descrizione del fenomeno ci porta a preoccuparci più degli aspetti esteriori che dei motivi di un avvenimento, forse ritenendo che lo studio del come, porti alla conoscenza del perchè delle cose. La filosofia aristotelica classifica tutto in categorie e sillogismi, un pragmatismo molto adatto alla mentalità pratica dei romani che diedero agli ordinamenti civili e militari questa loro impronta di fredda coerenza avente l'obiettivo di ottenere il predominio sulla natura, sulle cose e sugli uomini (ricordiamoci che i Romani ...). Per i Celti invece, la filosofia era immersa nella natura, il fatalismo celtico si opponeva ad ogni coercizione, era ben più importante per loro capire perché accadessero le cose, che non studiarne scrupolosamente e meticolosamente la struttura. "Gallia omnia divisa in partes tres ..." può essere considerata la sintesi del metodo Romano. Da questa disposizione di spirito deriva l'etica, la religione, l'arte, del popolo celtico. Il celta viveva in perfetta armonia con gli astri del cielo, con il vento, con gli alberi ed i fiori, con gli uccelli e tutti gli altri animali. La difficoltà incontrata dai Celti nella costituzione di uno Stato unico forte è proprio una conseguenza di questo loro spirito libero che pone l'uomo al centro imponendogli però un comportamento fiero e ostentatamente duro. I Celti dopo aver ucciso i loro nemici ne asportavano e conservavano le teste per mostrarle come monito e prova della loro forza e coraggio; l'attaccamento al valore della famiglia e del clan, il patto di sangue fra amici erano esteriorità con un profondo significato romantico di attaccamento alla natura ed alle sue leggi. Forse nel sangue dei Lombardi un pò di questa impronta è rimasta. 
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L'Arte dei Celti

L'Arte dei Celti 

Possiamo parlare di genio artistico dei Celti; un'arte non sottoposta ai canoni classici di bellezza, alle restrizioni delle esattezze geometriche, alla riproduzione minuziosa della realtà, piuttosto una visione libera e moderna dove l'emozione è vincente sulla fedeltà riproduttiva. Nella produzione artistica celta troviamo immanente la loro spiritualità, i loro oggetti ornamentali hanno una valenza scaramantica e si caricano di significati nascosti. La produzione artistica dei Celti è ricchissima e si è sviluppata con oggetti di vario genere e uso: 

- ninnoli, statue, statuette, bassorilievi, 

- armi offensive : spade, pugnali, lance, archi, 

- armi difensive : elmo metallico, scudo grande ovale, rettangolare, esagonale, 

- carri a due ruote, da guerra, da parata , 

- fibule o fibbie di bronzo, anche come talismani, 

- anelli ,bracciali, orecchini, pettorali e soprattutto l?oggetto celtico per eccellenza : il collare rigido ( torques , in latino ), 

- tazze, bacili, coltelli, coppe, bicchieri, secchi di legno, 

- contro il malocchio : quadrupedi, serpenti, draghi. 

I manufatti artistici celtici sono a noi pervenuti in larga misura. Gli edifici erano ( o sono a noi arrivati ) in pietre squadrate talora non cementate; i monasteri , costruiti sui canoni dell?arte antica pagana, paiono vere fortezze; le torri sono rotonde; i cippi richiamavano antiche forme precristiane. I Celti non sono sopravvissuti ; non vi è quasi più gente che parli lingue celtiche; mentre 

vivono popoli che parlano lingue germaniche, slave, neolatine. I Celti si sono fusi con gli altri popoli, si sono latinizzati anche con la lingua. Le popolazioni della pianura del Po, quelle in gran parte della Francia, del Belgio, del Galles, dell?Irlanda, hanno caratteri propri e tradizioni gaie, generose, fantastiche, tutte loro peculiari che sembrano ricordare un pò quello spirito celtico che si rivela nella loro arte. 
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i Costumi dei Celti

I Boi , come del resto tutta la grande famiglia dei Celti, avevano un carattere fermo, impetuoso. Erano molto intelligenti ma anche renitenti alla disciplina. Divennero noti per il loro spirito litigioso e per la presa in giro di persone e di situazioni. Preferirono la vita pastorale a quella agricola. Esercitavano di preferenza l?industria di ingrassare i maiali, e si nutrivano del loro gregge. Molti di loro vivevano con i maiali giorno e notte sotto le querce. Non avevano una costituzione politica ben chiara, ma soltanto un vincolo federativo in nome della comune origine del sangue. Nelle riunioni era raro che trovassero l?uniformità e la concordia. Il solo ordinamento a cui si uniformavano era quello militare, nel quale il legame della disciplina era sentito. Erano guerrieri a piedi e a cavallo: anzi amavano tanto il cavallo e ne curavano la razza. Essi godevano la fama di bevitori di birra e di vino che trangugiavano nelle grandi mangiate di maiale e di cacciagione, perché erano buoni cacciatori. Ai Celti era attribuita l?invenzione di due tecniche: una la smaltatura di cui un autore del III° sec.d.C., Filostrato II° , un greco di Lemmo, esperto nella descrizione di pitture, fa risalire la priorità ai Galli. L?altra, è la stagnatura e l?argentatura descritta nel I° sec. d. C. da Plinio il Vecchio . I Celti si adattavano presto alla vita sedentaria, perché nelle loro conquiste sceglievano regioni della zona europea dove si estendevano terreni coltivabili e pascoli. Non amavano la vita di montagna, e preferivano le zone collinose o in pianura. Non erano un popolo di navigatori né di pescatori. Essi amavano piuttosto le foreste umide, ricche di terra, di ferro. Sono stati eccellenti artigiani del legno, carradori rinomati, temibili armaioli orefici di qualità monetieri abili, ceramisti fecondi, vetrai prolifici. Lo storico romano Tito Livio ( in Storia di Roma ,decade I, libro V ) dice che i Celti si impadronirono dell?Italia superiore ? allettati dalla dolcezza delle biade, dei frutti e specialmente del vino ?. 
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Le monete dei Celti

I Celti e le monete 

La numismatica celtica è un campo in cui la datazione dei reperti è estremamente problematica. Completamente diverso è il caso delle monete romane, in cui sia le iscrizioni che le immagini riportate sulle monete sono di grande utilità per un'analisi cronologica. Le monete celtiche sono di difficile datazione non riuscendo ad essere precisi sul periodo in cui ciascun pezzo sia stato utilizzato. La quasi totale assenza di reperti scritti che consentano di definire una base temporale certa nella quale inserire gli elementi grafici tipici di ogni moneta, rende pressocche impossibile datare con un'accettabile precisione ogni singola moneta; a questo si aggiunge la consuetudine celtica di effettuare conii successivi molto frequenti che rendono ancora più complessa la datazione. Persino le iscrizioni, non potendo fare riferimenti a documenti scritti certi, ci danno pochissime informazioni utili relativamente al periodo in cui sono state prodotte le monete. Per quanto ci e' dato di sapere esistono solamente due importanti riferimenti storici su cui basarsi ai fini cronologici e cioe' la sconfitta di Bituitus (121 a.C) che segnò il termine dell'egemonia della tribu' degli Arverni sulle altre tribu' galliche e la Guerra di Gallia condotta e vinta da Giulio Cesare dal 58 al 51 a.C. che culminò nella sconfitta della coalizione delle tribù celtiche ad Alesia e che segnò la fine dell'indipendenza delle popolazioni celtiche della Gallia. La prima data è ritenuta empiricamente come il limite temporale piu' remoto a cui far risalire la consuetudine di battere moneta, mentre nel caso della battaglia di Alesia i ritrovamenti archeologici sono numerosi ed estremente interessanti. Dal punto di vista delle rappresentazioni e delle iscrizioni sulle monete, la casistica è estremamente varia, predominano teste di re e magistrati sul dritto e cavalli e cavalieri sul verso, ma non mancano casi estremamente curiosi ed interessanti, soprattutto dal punto di vista astronomico. Infatti la rappresentazione di eventi astronomici sulle monete, salvo alcuni sporadici casi di monete romane, è abbastanza inusuale nel caso delle popolazioni antiche 
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I Cromlech 

Il termine cromlech è di origine gallese e letteralmente si traduce in ?pietra curva?. Il termine indica un recinto di pietre fitte disposte in circolo che racchiude una o più sepolture. I cromlech, definiti anche ?tombe a circolo?, sono diffusi in tutta Europa, e sono presenti anche nel comprensorio del Ticino dove durante il primo millennio a.C. si sviluppò la Cultura di Golasecca. L?archeologo P. Castelfranco, alla fine del secolo scorso, ne riconobbe 43 lungo la riva lombarda del fiume e 4 su quella piemontese. Tra questi, tre dei più caratteristici fanno parte del sito del Monsorino. Oltre che al Monsorino alcuni cromlech sono stati scoperti in località Garzonera a Vergiate, nella brughiera del Vigano a Somma Lombardo e, relativi alla fase II-III di Golasecca, vale a dire dal VI al IV secolo a.C, nel Canton Ticino a Minusio presso Locarno. I cromlech, collocati sia sulla cima delle colline come nel caso del Monsorino sia in pianura come a Vigano e a Vergiate, hanno dimensioni variabili grosso modo tra i 3 e i 10 metri di diametro. Il circolo del Vigano, oggi scomparso, era quello di maggiori dimensioni con il suo diametro di ben 17 metri e con un corridoio di circa 30 metri. L?uso di questi recinti funebri inizia, nel comprensorio del Ticino, con l?ottavo secolo a.C., come a Sesto Calende in località Carrera, e prosegue per tutto il VII e il VI secolo a.C. L?area del Monsorino è collocata nei boschi posti sulle colline prospicienti il fiume Ticino essa fu individuata per la prima volta nel secolo scorso dall?abate G.B. Giani (1788-1857), eminente studioso nativo di Golasecca. Nel 1965 furono intraprese, dalla ?Società Gallaratese di Studi Patrii?, opere di scavo e ripristino dei cromlech. I cromlech tuttora visibili al Monsorino sono attribuiti alla fase I di Golasecca cronologicamente collocata tra la seconda metà dell?VIII e tutto il VII secolo a.C. Nell?area del Monsorino sono visibili tre cromlech, qui identificati con A, B e C e due corridoi rettangolari, detti allées, uno solo dei quali è connesso al rispettivo circolo di pietre. La funzione del secondo corridoio, quello privo del circolo non è chiara. Al loro interno e al loro esterno sono state individuate tombe a cremazione i cui corredi però, a causa del tempo trascorso dal ritrovamento, non sono più rintracciabili con sicurezza. 
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Il calendario dei Celti

Giulio Cesare nel suo De Bello Gallico ci narra che i Celti contavano il tempo segnando le notti passate da un dato evento e non i giorni come facciamo noi. Essi, inoltre, dividevano l?anno in due sole stagioni: la stagione dei mesi neri (l?inverno) e quella dei mesi luminosi (l?estate). 

I Celti, figli della notte, facevano iniziare l?anno nei mesi neri, l?inverno, con la festa sacra di Samhain. Samhain (la notte che precede l?alba del 1° Novembre), indicata anche come Trinox Samoni era la festa più importante dell?anno celtico, la festa sacra per eccellenza che si protraeva per tre notti. Tra l?altro era considerata la notte in cui le porte dell?Altromondo si schiudono permettendo il transito tra i due piani della realtà. A Samhain, il tempo umano viene sospeso dall?intervento del Sacro, e questo rende possibile l?intrusione del fantastico nel reale. Imbolc (la notte che precede l?alba del 1° Febbraio) era la festa delle greggi. Alle pecore monta il latte e il peggio dell?inverno sta passando. Corrisponde ai Luprecales romani festa della fertilità e di purificazione dalle ?impurità? dell?inverno. La Festa di Imbolc non scompare, ma viene poi assorbita dalla festa cristiana della Candelora. Beltane (la notte che precede l?alba del il 1° Maggio) è la festa dedicata al ?Fuoco di Bel? come dice il nome, che richiama il Belenus Gallico, dio della Luce, segna la fine dell?Inverno e l?inizio dell?estate. Con l?annuncio della buona stagione, Beltane, per un popolo guerriero come i Celti, segnava anche l?inizio delle scorrerie e delle glorie d?armi. Lughnasadh (la notte che precede l?alba del 1° Agosto) è la festa dell?Estate detta anche ?assemblea per Lug?. Durante i giochi e i banchetti in onore del Dio Lug avvenivano scambi commerciali e promesse di matrimonio; Lughnasadh era soprattutto il periodo delle assemblee plenarie del popolo, momento in cui venivano dibattute le cause ed emessi i verdetti. Anche a un?osservazione superficiale, appare subito evidente come tutte le feste principali dei Celti cadessero una quarantina di giorni prima delle date di inizio astronomico delle stagioni, a conferma di un?evoluzione culturale dei Celti che da tempo si era ormai disgiunta dalle più antiche tradizioni dei primi agricoltori-cacciatori strettamente legati al ciclo stagionale. Il concetto di ?tempo? non aveva infatti per i Celti lo stesso significato che ha per noi oggi o per le civiltà Greca e Romana a loro contemporanee. Per i Celti, il tempo non era un assoluto, ma una variabile, una continua commistione tra tempo umano e tempo mitico, una variabile soggettiva dotata di una valenza filosofico-religiosa. Tra i molteplici compiti del Druido, saggio della Tribù, vi era dunque anche quello importantissimo di studiare gli astri, calcolare il calendario, stabilire i tempi migliori per la semina e per il raccolto, per mantenere la vita della tuatha in armonia con i ritmi divini.

La Misura del Tempo presso i Celti 

(A.Gaspani, S.Cernuti) 

La ricostruzione del calendario è ancora insoddisfacente dal punto di vista strettamente epigrafico in quanto la maggior parte delle iscrizioni in lingua gallica e caratteri latini non sono ancora state tradotte e comprese in maniera soddisfacente. Lo stesso accade per quanto riguarda la comprensione dei meccanismi e delle regole adottate sia per quanto riguarda la sua progettazione sia per quanto riguarda il suo funzionamento e l?uso che ne veniva fatto dai druidi gallici. L?anno celtico era un anno lunare composto da 12 mesi alternativamente lunghi 29 o 30 giorni, più 2 mesi supplementari ogni cinque anni, ritenuti essere mesi intercalari introdotti per rendere lunisolare il calendario. Cioè si presume che i due mesi addizionali servissero per conciliare il tempo misurato basandosi esclusivamente sulla successione delle fasi della Luna con quello misurato tenendo conto del moto apparente del Sole sulla sfera celeste durante l?anno.La sequenza dei mesi è la seguente: Samonios (30), Dumannios (29), Rivros (30), Anagantios (29), Ogronios (30), Cutios (30), Giamonios (29), Simivisonios (30), Equos (30), Elenbiuos (29), Edrinios (30), Cantlos (29). Il numero tra parentesi si riferisce al numero di giorni che compongono il mese. Ciascuno dei 12 mesi elencati iniziava la notte in corrispondenza della quale la Luna assumeva la fase di primo quarto. Essi erano divisi in due parti di 15 più 15, oppure 15 più 14 giorni ciascuno in modo tale che se la prima quindicina era vincolata dalla fase di primo quarto, l?inizio della seconda doveva coincidere con la Luna alla fase di ultimo quarto. I mesi le cui quindicine erano complete (30 giorni) sono classificati come MAT cioè fortunati (MATV in lingua gallica), mentre quelli con 29 giorni sono etichettati con il termine gallico ANMAT che significa infausto. Fa eccezione il mese di Equos che è un mese ?Anmatv? ma dura 30 giorni. La prima quindicina, durante la quale la Luna raggiungeva il plenilunio, era ritenuta un periodo di luce, mentre la seconda quindicina centrata sul novilunio era ritenuta un periodo di buio. Le due quindicine sono separate dalla parola gallica ATENOVX (ritorno alla Luna nuova, ritorno al buio, rinnovamento). Il mese sinodico lunare durante l?età del Ferro contava in media 29.530585 giorni solari medi, quindi più di 29 ma meno di 30 giorni. Volendo ottenere questo valore si possono combinare linearmente un certo numero di mesi da 29 e da 30 giorni in maniera opportuna in modo da minimizzare l?errore di valutazione. Se si studiano le varie combinazioni di 29 e 30 giorni si trova che una buona approsimazione del mese lunare, per difetto, si ottiene combinando 6 mesi da 30 giorni con 6 mesi da 29, realizzando un mese lunare sinodico medio pari a 29.5 giorni e quindi un anno lunare lungo 354 giorni, che è molto vicino al valore vero di 354.37 giorni. La scelta che i Celti adottarono e codificarono sul Calendario portava invece ad un anno lunare più lungo di un giorno essendo costituita da 5 mesi da 29 giorni più 7 da 30 giorni ciascuno. La lunghezza media del mese sinodico risultante da questa combinazione è 29.58 giorni. Dalle loro misurazioni i Druidi si erano accorti che la lunghezza del mese sinodico lunare sembrava fluttuare nel tempo intorno ad un valore medio, questo fatto lo rileviamo esaminando la distribuzione delle notazioni in gallico che generalmente accompagnano i giorni VII, VIII e VIIII delle due quindicine di ogni mese, nei quali la Luna si trovava alle sigizie. Infatti la lunghezza effettiva della lunazione variava durante gli anni che vanno dal 500 a.C. al 400 a.C. tra 29.268 e 29.838 giorni solari con un periodo di 3307 giorni (circa 9 anni tropici) per effetto della variazione periodica dell?eccentricità dell?orbita della Luna che oscilla tra 0.045 e 0.065 sovrapposto ad un periodo breve di 413 giorni (1.13 anni) che è esattamente 1/8 del periodo lungo. Studiando l?andamento della lunghezza della lunazione misurata dal primo quarto al primo quarto successivo (cioè da un mese al successivo nel calendario celtico) su un intervallo di 800-1000 anni si osserva una distribuzione bimodale con due picchi, il primo a 29 giorni e 8 ore e il secondo a 29 giorni e 17 ore che corrispondono a 29.333 e 29.729 giorni rispettivamente, mentre il valore medio pari a 23.53 giorni appare essere di norma il meno frequente. Se invece si studia l?andamento del mese sinodico misurato dal plenilunio al successivo oppure dal novilunio al successivo allora rileviamo nuovamente una distribuzione bimodale, ma questa volta i picchi cadono a 29.438 e 29.625. Cumulando le distribuzioni si ottiene di nuovo una distribuzione bimodale i cui picchi ora sono a 29.42 e 29.60 giorni. Probabilmente il calendario celtico rappresentò non solo uno strumento liturgico, ma anche un dispositivo utile in qualche modo alla pianificazione agricola, che come è noto va soggetta ai cicli stagionali in accordo con il Sole, più che con la Luna. Le quattro feste fondamentali celebrate dai Celti erano: Trinox Samoni, Imbolc, Beltane, Lughnasad ed erano poste a distanza di circa quattro mesi l?una dall?altra pressapoco a metà strada tra i solstizi e gli equinozi. In nessun caso queste feste ebbero carattere equinoziale o solstiziale quindi la loro cadenza non fu assolutamente vincolata da particolari posizioni esclusive del Sole sull?Eclittica. Nondimeno il Sole rivestì il ruolo importante nel calcolo delle date delle feste le quali erano calcolate dai Druidi sulla base delle levate eliache di Antares, Aldebaran, Sirio e Capella. Il vincolo lunare era obbligatorio solamente nel caso della festa più importante, quella di Trinox Samoni che si celebrava in autunno e che segnava anche l?inizio dell?anno celtico. Osserviamo quindi che nel caso di Imbolc, Beltane e Lughnasad dovevano essere verificati vincoli astronomici solari e stellari e nel caso di Trinox Samoni anche la Luna doveva giocare la sua parte. Sul calendario di Coligny la festa di Trinux(tion) Samoni è l?unica espressamente indicata nelle annotazioni per tutti e cinque gli anni rappresentati. Informazioni riguardo la tendenza dei Celti a impostare la loro vita religiosa e sociale in accordo con il cielo, le troviamo nel capitolo XVI della Naturalis Historia di Plinio il Vecchio relativamente alla cerimonia, molto importante presso i Druidi, relativa alla raccolta del vischio. Plinio infatti scrive: ?È poi questo (il vischio) è molto raro a trovarsi e una volta trovato è colto con grande pompa religiosa e innanzi tutto al sesto giorno della Luna, che segna per questi gli inizi dei mesi, degli anni e dei secoli, che durano trenta anni, giorno scelto perchè la Luna ha già tutte le sue forze senza essere a metà del suo corso.? Il sesto giorno della Luna è inequivocabilmente la fase di primo quarto in corrispondenza della quale cade l?inizio dei mesi e degli anni del calendario e di un ciclo più lungo, trentennale, che veniva chiamato ?Saeculum?. Per poter comprendere la particolare struttura del calendario celtico bisogna riassumere quella che con molta probabilità fu l?evoluzione che portò i druidi a ideare un calendario così particolare. Intorno al VI-V secolo a.C. i Celti erano già arrivati all?idea di suddividere il conteggio del tempo in periodi fondamentali basati sulla ciclicità dei fenomeni astronomici. La prima realizzazione di un calendario, che definiremo ?arcaico?, utilizzò esclusivamente la Luna come riferimento, ed era costituito da 355 giorni ripartiti in 12 mesi a loro volta suddivisi in due quindicine. I mesi iniziavano ritualmente con la Luna alla fase di primo quarto, così che la prima quindicina era caratterizzata dalla luce (essendo centrata sulla data di Luna piena) e la seconda dal buio (Luna nuova). La lunghezza dei mesi fu probabilmente già fissata alternativamente a 29 e da 30 giorni in modo da compensare approssimativamente sia la lunghezza media del mese sinodico lunare. Un calendario così strutturato sollevava però alcuni problemi pratici. Il problema più grosso era legato al fatto che i mesi con il passare degli anni cadevano in stagioni climatiche sempre diverse fino al verificarsi di situazioni assurde quali poteva essere quella in cui un mese invernale cadeva, per effetto della accumulazione degli scarti, durante la stagione estiva. La ragione di questa retrogradazione dei mesi è legata al fatto che un anno lunare è più corto di un anno solare di quasi 11 giorni e la differenza tra il tempo previsto dal calendario e quello astronomico, con il passare degli anni, diventa sempre più marcata. Infatti ogni 2 anni lunari e mezzo si perdeva circa un mese e solo dopo 30 anni si ritornava alle condizioni iniziali, cioè all?accordo tra il calendario e la stagione climatica. Durante quel periodo il calendario era retrogradato di un numero di giorni pari ad un anno lunare. Ecco quindi spiegata l?origine del ciclo trentennale (Saeculum) e del posizionamento del mese addizionale ogni 2.5 anni lunari. In questo modo l?accordo tra il computo solare e quello lunare poteva essere mantenuto annualmente entro un errore massimo di 30 giorni a meno delle derive a lungo termine. Una ripartizione rigida come questa, che portava ad aggiungere due mesi intercalari ogni 5 anni lunari, non poteva essere considerata come ottimale e neanche definitiva in quanto il metodo era troppo impreciso per mantenere un accordo ragionevole tra le stagioni e le fasi lunari. Infatti se si considera un lustro formato da cinque anni lunari lunghi 355 giorni ciascuno (o equivalentemente da 60 mesi lunari) più 60 giorni intercalati, in capo ad un Saeculum di 30 anni si ottiene un disaccordo tra il tempo misurato dal calendario e il tempo realmente trascorso equivalente a circa due mesi che risulta inaccettabile. Il calendario celtico così come è o è un calendario luni-solare classico oppure esso fu messo a punto secondo una logica molto più complessa di quella che usualmente rileviamo nella struttura dei calendari antichi. Quest?ultima ipotesi è supportata da alcuni fatti che qui riassumiamo. Le lunazioni intercalari comprendono 30 giorni ciascuna quando invece sarebbe stato meglio aggiungerne due da 29 per ottenere un accordo migliore con il computo solare. La struttura dei due mesi intercalari è molto più complessa e ricca di annotazioni rispetto a quella di ciascuno degli altri 60 mesi che fanno parte del ciclo quinquennale. Infatti i nomi dei 12 mesi dell?anno celtico sono annotati in successione esatta accanto ai giorni compresi in questi mesi. Sorge quindi il sospetto che essi non siano solamente semplici mesi addizionali da intercalare quando era necessario, ma qualcosa di più. Infatti il calendario celtico non tenta solo di realizzare un accordo ragionevole tra due periodicità fondamentali incommensurabili tra loro, ma è in grado, mediante un determinato, algoritmo di generare il computo solare partendo dal ciclo lunare. In questo il calendario gallico si differenzia da tutti gli altri calendari antichi oggi noti. Infatti se da un lato la struttura lunisolare rigida garantiva che i mesi rimanessero grosso modo coerenti con le stagioni, dall?altro lato era possibile usare la stessa struttura in maniera più sofisticata per calcolare esattamente la posizione del Sole e della Luna nel cielo durante qualsiasi giorno dell?anno e dei ?saecula?. L?evoluzione del ciclo della Luna, fondamentale dal punto di vista rituale, permetteva di fare previsioni relativamente ai cicli del Sole. Il primo strettamente legato alla sfera di pertinenza divina, mentre il secondo utile per scopi pratici agricoli. Vedremo ora quale fu il meccanismo adottato per generare il computo solare da quello lunare con un adeguato grado di precisione. I mesi intercalari non sono solo delle lunazioni supplementari da inserire rigidamente, ma essi rappresentano due tavole di calcolo astronomico. La sequenza di 30 giorni elencati entro ciascun intercalare rappresenta l?insieme dei giorni da introdurre nel computo lunare per ottenere quello solare secondo un certo algoritmo. Il computo lunare è esemplificato dalla pura e semplice successione dei mesi del calendario, mentre il computo solare deve tenere conto anche della sequenza dei giorni elencati negli intercalari e dalle annotazioni che li accompagnano. Infatti esiste una corrispondenza scritta tra i giorni compresi nei mesi intercalari e i 12 mesi lunari del calendario. I due mesi intercalari rappresentano quindi anche due tabelle di calcolo, infatti al contrario degli altri 12 mesi, non hanno nome. Essi possono essere considerati come una sorta di memoria, analogamente a quelle dei moderni computers, in cui è immagazzinata la differenza progressiva tra il computo solare e quello lunare la quale può essere letta ogni qual volta è necessario eseguire i calcoli astronomici relativi alla posizione dei due astri nel cielo. I druidi potevano prevedere le fasi lunari utilizzando la base del calendario senza intercalari, ma nello stesso tempo avevano realizzato uno strumento lunisolare ordinario destinato alle attività quotidiane e usandolo come calcolatore potevano anche rendere conto in maniera accurata dei cicli stagionali in accordo con il Sole e provvedere esattamente alla predizione delle levate eliache e al calcolo delle date delle feste. La Luna per i Celti rappresentava l?astro fondamentale atto al computo del tempo quindi la sua osservazione era molto sviluppata, prova ne è la presenza di allineamenti diretti verso i punti di levata e tramonto della Luna ai lunistizi in vari santuari dell?età del Ferro. Polibio narra che i druidi dei Galati nel 218 fecero interrompere una guerra a causa del verificarsi di un?eclisse totale di Luna. Strabone (De Situ Orbis, III,4,16) riporta che i Celtiberi celebravano, durante il plenilunio, la festa di una divinità che non si poteva nominare. Il novilunio era il periodo adatto per prendere importanti decisioni. Presso i Cimri (popolazione celtica del Galles) esisteva il culto di Arianrhod divinità femminile il cui nome significa ?Ruota d?Argento?. I druidi sapevano certamente che quando la Luna raggiungeva la sua estrema latitudine eclittica (positiva o negativa) durante il suo ciclo mensile e la sua fase era contemporaneamente il primo oppure l?utimo quarto allora sette giorni dopo era possibile il verificarsi di un?eclisse. Ci è noto dagli scritti di Plinio il Vecchio, che il primo quarto di Luna corrispondeva al primo giorno di ogni mese del calendario celtico. L?ultimo quarto corrispondeva al primo giorno della seconda quindicina dei mesi, quindi se il giorno in cui la Luna era stata osservata alla sua massima distanza dall?eclittica, cadeva il primo o il quindicesimo giorno di un mese dell?anno celtico allora sette giorni dopo i druidi erano in grado di prevedere con un buon margine di sicurezza un? eclisse di Luna o di Sole. L?eclisse di Luna era pressochè sicura, ma quella di Sole poteva avvenire, ma non essere visibile nella località in cui il druido si trovava. Il metodo basato sull?osservazione della posizione della Luna funziona, ma è caratterizzato da un alto tasso di errore e dal fatto che esso permette solamente la previsioni a scadenza breve. Meglio quindi cercare qualche utile metodo ricorsivo capace di sfruttare al meglio la struttura del calendario di gallico così come ci è pervenuto. L?intervallo di tempo che la Luna impiega a passare dalla massima latitudine eclittica alla minima, durante un ciclo draconitico, è detto ?semiperiodo latitudinale?. Le eclissi potranno avvenire solamente ogni qualvolta il numero che indica i semiperiodi latitudinali trascorsi da un?eclisse precedente sia un numero intero, ma siccome affinchè le eclissi avvengano è richiesto anche il vincolo che la Luna si trovi alle sigizie, allora tutti gli intervalli di tempo che corrispondono ad un numero intero di periodi semilatitudinali e contemporaneamente ad un numero intero di rivoluzioni sinodiche rappresentano utili ricorsività per la previsione. I druidi avevano certamente osservato che le eclissi di Luna si ripetevano mediamente circa ogni 6 lunazioni (13 semiperiodi latitudinali) quindi bastava semplicemente attendere che durante i giorni VII, VIII o VIIII della prima quindicina di un mese qualsiasi del calendario avvenisse un?eclisse di Luna. Successivamente l?applicazione della regola di aggiungere 6 lunazioni si concretizzava nella previsione dell?eclisse di Luna per gli stessi giorni VII, VIII o VIIII del sesto mese successivo e così di seguito. Il calendario celtico indica quindi che le eclissi di Luna cadevano alternativamente sempre alle stesse date di calendario lunare, mediamente sempre il giorno VIII della prima quindicina di due mesi separati da mezzo anno sinodico lunare. Occasionalmente, ogni 30 mesi, l?introduzione del mese intercalare faceva retrogradare di un mese la data prevista. Ovviamente esistendo una differenza di 0.3 giorni tra 6 lunazioni medie esatte e 13 semiperiodi latitudinali avverrà che ogni tanto l?eclisse prevista mancherà all?appuntamento, ma si verificherà nei giorni VII, VIII o VIIII della prima quindicina del mese celtico precedente. Questo fenomeno si verificherà con periodicità pari a 41, 47 e 53 mesi del calendario celtico, periodicità che potevano essere note ai druidi senza eccessiva difficoltà. Un?altro fenomeno è quello della ripetizione di due eclissi di Luna in due lunazioni successive. Questo fatto implica che in due mesi consecutivi del calendario celtico avvenissero due eclissi di Luna distanti una lunazione, ma sempre nei giorni VII, VIII oppure VIIII del mese. Questo fenomeno avviene con periodicità pari a 53, 82 e 135 mesi del calendario celtico. I druidi potevano quindi prevedere agevolmente e con un errore relativamente ridotto le eclissi di Luna che si verificavano in un dato luogo utilizzando solamente il calendario celtico e una semplice regola di calcolo mnemonico e di facile applicazione pratica. La previsione delle eclissi poteva essere eseguita con successo mediante la ricorsività di 6 mesi di calendario, ma anche altre ricorsività potevano risultare utili. Le ricorsività di 6, 35, 41, 47, 53, 82, 88, 94, 129, 135, 223,...,358,... mesi del erano tutte utili previsori compresi in un ?Saeculum? e forse erano parimenti note ai Druidi che se servivano per il calcolo per lo meno delle eclissi di Luna. Infatti considerando le principali ricorsività tipiche della ciclicità delle eclissi rileviamo che esistono quattro cicli fondamentali. Il ciclo più lungo è il cosiddetto ?Inex? che corrisponde a 358 lunazioni. Questo ciclo è la somma di altri due cicli fondamentali: il ?Tritos? che comprende 135 lunazioni e il ben noto ?Saros? che vale 223 lunazioni. L?Exeligmos vale invece 3 cicli di Saros cioè 669 mesi sinodici lunari. Il ciclo di 6 lunazioni, che nel gergo degli studiosi di eclissi va sotto il nome di ?Semester? è anche lui una combinazione degli altri cicli. Infatti 1 Semester è esattamente la differenza tra 5 Tritos e 3 Saros oppure 5 Inex e 8 Saros oppure ancora 5 Tritos meno un Exeligmos. Osservando la struttura del calendario ci accorgiamo che il ?Saeculum? di Plinio vale praticamente un intero Inex, quindi la struttura del calendario celtico sembrerebbe calibrata su uno dei cicli fondamentali delle eclissi. L?importanza di una rilettura del calendario celtico risiede nel fatto che alla luce di questi fatti è richiesta una differente valutazione delle conoscenze astronomiche e matematiche dei Celti le quali risultano decisamente ricche e accurate. Dobbiamo comunque ammettere che il calendario così strutturato doveva essere per forza di cose gestito esclusivamente dalla classe druidica e dai suoi membri che ne fecero anche uno strumento di potere. L?algoritmo base per usarlo è mnemonico quindi non esisteva la necessità di scriverlo, in accordo con le usanze dei Druidi che ritenevano fondamentale tramandare le conoscenze solo oralmente. Il fatto che nel secondo secolo dopo Cristo il calendario fosse redatto in forma scritta potrebbe essere il segno che dopo l?invasione romana la classe druidica si dovette accontentare di pochi allievi, in quanto la maggioranza della gioventù appartenente all?aristocrazia Gallica preferiva studiare il Latino e il Greco presso i Romani e non più la scienza dei padri presso i druidi. Essi furono quindi costretti a scrivere ciò che aveva sempre tramandato oralmente in quanto la complessità del meccanismo di gestione calendariale era era ormai tale da essere oltre le usuali abilità del clero rurale del tempo. Questo fatto può avere spinto alla produzione di un documento scritto in quanto le regole di calcolo mnemonico che era necessario conoscere cominciavano ad apparire troppo complicate per essere agevolmente ricordate ed applicate. Sicuramente il calendario giuliano, trascurando del tutto la Luna, non risultava gradito ad una cultura per la quale il nostro satellite aveva sempre rivestito un significato rituale particolarmente sentito. In più il calendario giuliano si diffuse in Gallia generalmente solamente dopo il 400 - 500 dopo Cristo di conseguenza il calendario tradizionale celtico venne utilizzato almeno per altri 200-300 anni dopo la sua redazione in forma scritta. 
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I Celti Boi

I Celti: i Boi 

Nel territorio che si estende dal Ticino all?Adda e da Milano al Po, non restano notevoli tracce della presenza degli Etruschi, un popolo di forte espansione da Roma fino a noi nei secoli V° IV° a. C.. Il popolo ( la gens ) che ha lasciato segni più forti di vita, di forme civili di presenza in ogni settore esistenziale è quello dei Celti ( i Romani li chiamarono, da una medesima radice, ? Galli ? e ? Galati ? ). Certamente i Celti esistevano, come gruppo organico, molto tempo prima di Erodoto lo storico greco che menziona per la prima volta i Celti, a proposito della Spagna ( in Storie, II, 33 e IV, 49 ) : 

? Questo fiume Istro, le cui sorgenti sono 

nel paese dei Celti presso la città di Pirene (all?estremità orientale dei Pirenei 

con il suo corso taglia a metà l?Europa?? 

??. l? Istro scorre attraverso tutta Europa 

a cominciare dal paese dei Celti, che abitano 

le regioni più lontane dell?occidente d?Europa?? 

La notizia prima , importante e abbastanza chiara sulla presenza dei Celti in Lombardia è data da Plinio il Vecchio nella sua opera Naturalis Historia:

?. i Levi e i Marici fondarono Ticinum (Pavia) 

non lontano dal Po, come i Boi transalpini 

Laudem Pompeiam (l'antica Lodi ora Lodivecchio) 

e gli Insubri fondarono Mediolanum (Milano)

abbiamo già qui il nome di alcune tribù che erano parte del grande popolo dei Celti. Quando sono arrivate qui da noi queste tribù galliche ? La risposta investe il problema della invasione gallica nell?Italia settentrionale. La più severa critica storica è di questo avviso: dal secolo V° a. C. iniziarono le prime modeste infiltrazioni in Lombardia: Biturigi, Averni, Senoni, Edui, Ambàrri, Carnuti, Aulèrci. Questi formarono il primo gruppo. E furono tribù che si infiltrarono tra gli sparsi villaggi degli Etruschi lombardi e ottennero il sopravvento nelle campagne, ricche di buon foraggio per il bestiame da pascolare. Il secondo contingente era formato dai Galli Cenomani che storicamente troviamo stanziati fra il fiume Oglio e il lago di Garda a nord del Po con capitale Brescia. La terza ondata, ed è quella che maggiormente ci interessa, era formata dalle tribù dei Boi e dei Lingoni. Altre fonti della invasione gallica sono: Tito Livio (59a.C.- 17 d.C- ) Ab urbe condita libri V 34-35 - Diodoro Siculo ( I° sec. a.C: ): Biblioteca XIII, 113. - Dionigi di Alicarnasso ( I° sec.a.C. ) Antichità Romane XIII,10 - Plutarco ( 46 d.C.-127 ) Vite parallele, Camillo, 15 - Aulo Gellio (130-180 ) 

Notti Attiche, XVII, 13,4 - Appiano di Alessandria ( II° sec. d.C. ) : Storia romana, Celti,II, 1. - Polibio ( 200 - 118 a. C. ): Storie II, 17 . Tra le tribù galliche quella che si pone collegata ai nostri destini umani storici risulta essere quella dei Boi. Essi cercarono la loro sede tra il corso dell?Adda e quello del Lambro a poche miglia a sud di Milano già occupata dagli Insubri. Su questa zona stabilirono il loro insediamento fisso racchiuso quindi dall?Adda, dal Po e dal Lambro. Contemporaneamente alcuni di loro, forse più inquieti e meno portati alla vita di stabilità locale, sono partiti verso il nord arrivando in quella parte che da loro si chiamo Boemia , e verso il sud italico occupando Felsina, la città etrusca che da loro si tramutò in Bononia (Bologna).  
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La Scrittura dei Celti



La prima scrittura celtica si ritiene sia stata quella runica, cioè usando 24 caratteri (rune) con valore sia simbolico che fonetico. La scrittura era un'espressione magico religiosa ed era quindi pertinenza dei druidi. Non sono rimaste tracce scritte, se non di carattere epigrafico. 
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La lingua dei Celti



La lingua dei Celti, o Galli, o Galati è stata indubbiamente la più importante e la più diffusa dell'antica Europa. Il ceppo linguistico Celtico dal 6° al 3° secolo a.c. era riscontrabile nei territori dell'attuale Boemia, Ungheria, Germania meridionale, Austria, Francia, Belgio, Spagna settentrionale, Italia settentrionale ed Olanda. I Celti, dall'Asia Minore, dove erano conosciuti come Galati, invaso il Sacro Romano Impero e penetrati in Grecia, si distribuirono in tutto il territorio europeo, portando con se la propria lingua, il proprio sistema di scrittura. In effetti le varie tribù avevano differenti dialetti, ma tutti riconducibili ad un unico ceppo linguistico il Celtico Classico, come è possibile riscontrare dai nomi di paesi e località, dai vocaboli riportati sulle iscrizioni o da riferimenti di scrittori Greci o Latini. La lingua celtica era molto simile ai linguaggi parlati inizialmente dai popoli italici, tanto che Giulio Cesare, nei messaggi inviati ai suoi legati, era costretto ad usare il greco per evitare che, ove fossero caduti nelle mani dei Galli, questi messaggi venissaro capiti da loro senza grandi difficoltà. Il Latino infatti, provenendo dallo stesso ceppo linguistico protoceltico-italico, era capito dai Galli senza che questi dovessero studiarlo come una lingua straniera, ma semplicemente sforzandosi un pò, come deve fare chiunque cerchi di capire un altro dialetto della propria lingua. Dall'Indoeuropeo derivarono due ceppi linguistici, il Celtico Continentale, cui appartiente il linguaggio dei Galli cisalpini, i nostri antenati e il Celtico Insulare da cui ha avuto origine lo Scozzese e l'Irlandese, Gaelico non significa altro che Gallico. I due ceppi linguistici si differenziano per come si è trasformato il blocco KW indoeuropeo, che è diventato una P (celtico insulare) o una Q e poi una C (celtico continentale). La lingua popolare latina acquisì facilmente quindi vocaboli celtici, che entrarono a far parte del dizionario dei popoli che poi divennero Italiani, Francesi e Spagnoli, nelle cui lingue si trova ancora un certo numero di parole con quella provenienza. Di origine incerta e' la scrittura ogamica usata dai Celti insulari. Creata per essere incisa su legno, essa e' formata da linee e da punti posti in rapporto ad una linea orizzontale, e da cinque simboli particolari per indicare i dittonghi. Le principali iscrizioni redatte con questo sistema sono databili al IV-VI sec. d.C. e testimoniano d'una fase della lingua irica ancora molto arcaica. La lingua Celta era veramente complessa e ricca, ma, per gli strani casi della storia, è scomparsa lasciando molte incognite e spazi oscuri sul suo complesso vocabolario e sulla sua struttura. L'orgoglio gallico, una volta sconfitti dai Latini, ha condotto i Galli ad emulare chi li aveva sconfitti, il fatto che nelle legioni romane, dove moltissimi Galli si erano arruolati, la lingua parlata obbligatoriamente fosse il Latino, portò a sostituire alla propria la lingua di chi li aveva battuti. Tornati a casa i legionari gallici diffondevano l'uso del Latino, fino a che, nel quinto secolo, erano sparite le tracce del Celtico, anche se molte parole erano state assorbite dal Latino ed erano entrate nell'uso corrente da parte delle popolazioni romane e romanizzate. L'arrivo del Cristianesimo e il rifiuto, da parte della Chiesa di effettuare una traduzione della Bibbia in Celtico diedero il colpo di grazia ad una lingua che rimane a noi solo tramite gli sviluppi insulari, Irlandese e Scozzese. La comunità cristiana occidentale, decisamente latinocentrica, fu la componente decisiva nella latinizzazione dei Celti continentali occidentali che necessitavano della conoscenza del Latino per accedere alle sacre scritture, la grande somiglianza tra il Celtico ed il Latino diede ovviamente loro un grande aiuto. Il Latino parlato dai Galli non era certo quello classico, ma piuttosto una forma volgare contaminata da forme celtiche. Una caratteristica della lingua Celta era, come il Latino ed il Greco, il fatto che ci fossero le declinazioni (i vocaboli cambiano desinenza (parte terminale della parola) a seconda del caso: Nominativo, Genitivo, Dativo, accusativo, Vocativo, Locativo o Ablativo), ma già con la presenza dell'articolo, come in Greco. 
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miniVocabolario celtico-cisalpino italiano
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Elenco dei vocaboli _ A 








2.5.14.1 A 







ab = fiume 

abad = fiume impetuoso 

aballacus = melo 

aballo = mela 

Abandinus = divinità del fiume, delle acque 

abda = fiume impetuoso 

abellio = melo, mela 

aboculus = cieco 

abona = fiume 

abulus = albero 

acaunus = pietra 

acina = superficie 

ad = verso,molto 

adgarios = implorante 

adiat = desideroso 

adiet = desideroso 

aedus = fiamma 

Aericura = dea degli inferi, dell'oltretomba 

Aesus = il sacro, divinità 

afal = mela 

agedos = faccia 

agsat = io andrò 

Alator = dio protettore dei cacciatori 

alauda = allodola 

alauda = scherzo, burla 

alb = montagna,cima 

alba = montagne,cima 

albe = montagne,cima 

albion = mondo 

albiorix = re delle altezza, delle montagne 

Albiorix = divinità dei monti 

albus = bianco 

alce = collisione,urto,balzo 

Alesia = Alesia 

alios = secondo, secondario, inferiore, estraneo 

Alisanos = dio delle rocce 

alisia = roccia 

allium = caldo, bruciante 

allo = diverso, altro, estraneo 

allobroges = stranieri,non Galli 

allos = secondo, secondario, inferiore, estraneo 

alos = secondo, secondario, inferiore, estraneo 

alp = montagna 

alpes = montagna,cima 

amarco = sguardo, vista 

Amarcolitanus = che vede lontano, nome proprio 

ambactus = servo, domestico, cliente 

ambagto = uno che gira intorno 

Ambarri = popolo vicino al fiume Arar 

ambe = circa 

ambes = fiumi 

ambi = circa 

ambi = burro 

ambi = attorno 

ambiagto = uno che gira intorno 

ambicatos = chi sconfigge chiunque,capo 

ambicatus = chi sconfigge chiunque,capo 

ambilis = sfortunato, infausto 

ambios = giro 

ambr = corso d'acqua 

amman = stagione 

an = un (articolo) 

an = no, non 

ana = nonna 

anagantios = al coperto 

Anagantios = il quarto mese (29gg) 

anandognos = straniero 

anata = respiro 

anation = anima, spirito 

anatlon = respiro 

Ancomna = dea protettrice 

Ancyra = Ankara 

and = grande 

and = termine 

anda = cieco 

anda = sotto 

andamica = lentissimo 

Andarte = la grande madre, divinità 

andatamica = infimo 

andatamos = chi è più sotto 

ande = contro 

ande = sotto 

ande = vero 

Andecamulos = nome proprio 

andecarus = cordiale, socievole 

andedios = infernale 

ander = sotto 

andernados = tutto ciò che è sotto 

anderno = più sotto 

andernos = più sotto 

andognos = nativo 

Andraste = dea della vittoria 

anextlomarus = grande protettore 

anmat = infausto, non buono, sfortunato 

anmatu = cattivo,brutto,incompleto 

anmatus = inutile 

anuan = nome 

anuana = nome 

apuldra = tre mele 

Aquileia = Aquileia 

Aquincum = Budapest 

ar = vicino 

arcantodan = custode o direttore della Zecca 

arcantodran = custode o direttore della Zecca 

arduas = roccia 

ardus = elevazione 

ardvenna = alto 

are = alba,altura,sorgere 

are = prima 

are = su, in, di 

are = per 

are = opposto, di fronte 

are = davanti 

Arelate = Arlet 

arepennis = acro 

Aresequani = il popolo del mare o del fiume 

arganto = argento 

argantodannos = denaro 

argantomagos = piano d'argento 

argantorate = fortezza d'argento 

argantoratis = fortezza d'argento 

argantos = argento 

ari = davanti 

ari = prima 

aribert = colui che porta avanti, Ariberto 

arinca = grano 

arios = nobile 

arjo = signore,nobiluomo 

armorica = terra vicino al mare 

art = terra 

artio = orsa 

artioni = orso 

arto = sasso,ciottolo,pietra 

arto = orso 

artobriga = roccia alta,sperone roccioso 

artogenos = orsetto, cucciolo d'orso 

artos = orso 

artuas = le pietre, il cumulo di pietre (Acc) 

artus = pietra 

ascia = ascia 

asiam = frumento 

ate = prefisso ripetitivo 

ate = molto, vero 

ate = ritorno 

Ategnatos = nome proprio 

atenoux = periodo di 14 giorni di lavoro ed 1 di riposo 

atenoux = luna nuova, rinnovamento 

atenux = periodo di 14 giorni di lavoro ed 1 di riposo 

ater = padre 

atir = padre 

atrebo = per il padre, del padre 

atrebates = costruzione ritrovo del clan 

au = da (provenienza) 

au = lontano 

aua = nipotina 

Augusta = Treviri 

aui = aiuto 

auir = nonno 

Aulerci = lontani dal sentiero, popolo 

auos = nipotino 

auot = costruito 

auot = fare 

ausia = orecchio 

avalon = terra delle mele 

avalon = terra sacra 

Avaricum = Burges 

avelod = consacrare 

avent = sorgente 

axa = acqua 

axat = andrà
















































2.5.14.2 B 







baccu = piccolo 

baccus = piccolo 

baco = cinghiale 

Baco = il dio cinghiale 

bagos = faggio 

ballos = pene 

balme = caverna,cantina 

Balodurum = Balleure 

banata = camicia 

banna = cima, picco 

bannos = corno, picco 

banuos = maialino 

bar = ramo d'albero 

barac = casa di rami d'albero 

bard = cantore, poeta, bardo, sorta di druido 

bardo = bardo, poeta 

bardoi = i poeti 

bardos = cantore, poeta, bardo, sorta di druido 

bardus = bardo, cantore 

barma = riparo 

barnamnos = giudice 

barnaunos = giudice 

barro = sommità, cinta di legno 

barros = ciuffo, fiocco, nodo 

barros = cespuglieto 

bata = gladiatore, guerriero 

batoron = guerriero 

battuere = colpire 

batuere = colpire 

beber = castoro 

beccus = becco, rostro 

bel = lucente 

bel = splendore, lucentezza 

Belatucadrus = il dio luminoso della giustizia 

belenos = lo splendore, il pulito, il dio del sole 

belenuntia = velenoso 

belenus = lo splendore, il pulito, il dio del sole 

belesama = la dea splendente, la luna 

belgae = Belgi 

belisama = la dea splendente, la luna 

bellovesus = colui che può uccidere 

belson = campo 

beltane = fuoco sacro 

Beltane = fuoco luminoso, festa dell'inizio dell'estate celtica (calendimaggio ?) 

benna = cesto 

benna = carro 

bennicus = picco, cima 

beola = betulla 

ber = portare 

berg = elevare 

Bergamum = Bergamo (città elevata) 

Bergusia = dea della prosperità e dell'abbondanza 

bert = io porto 

berula = crescione 

betula = betulla 

betulla = betulla 

beula = betulla 

Bibracte = zona dei castori, Mont Beuvray 

bibractis = la tribù dei castori 

bibrax = castoro 

bibru = castoro 

biiete= voi sarete 

bilios = albero 

bille = ceppo d'albero, lingotto d'oro,argento,bronzo 

birgit = dea del matrimonio,protettrice dei fabbri,amazzone 

birrus = 

bitu = mondo, esistenza 

bitu = perenne 

bitu = vivere 

Bituriges = Bourges, re del mondo 

bitus = mondo 

biua = vita 

blauus = blù 

bna = donna 

Bodiocasses = Bayeaux 

bodio = giallo 

bodios = giallo 

bodua = cornacchia 

boduo = corvo 

boduos = corvo 

boduus = corvo 

bodvo = male, guerra, ira 

bog = bagnare 

bog = sconfiggere 

bogios = colui che sconfigge 

bogios = rottura, frattura, interruzione 

boiorix = re dei Boi 

bolg = sacca di cuoio 

bona = cima, picco 

bona = edificio,costruzione 

bonz = tino con ruote 

borg = paese, città 

Bormanna = dea della primavera rigeneratrice 

Bormanus = dio della frizzante giovinezza e dell'abbondanza 

Bormo = dio della frizzante giovinezza e dell'abbondanza 

bormo = caldo, bollente, sorgente calda 

bormo = bevanda, birra, schiuma 

bormon = bevanda, birra, schiuma 

bormos = bevanda, birra, schiuma 

borrach = coraggio 

boruo = bevanda, birra, schiuma 

boruos = bevanda, birra, schiuma 

borvo = caldo, bollente, sorgente calda 

bot = essere gonfio 

bot = cosa rotonda 

both = essere gonfio 

boua = mucca 

boud = vittoria 

boudi = vittoria 

boudicca = la vittoriosa 

Boudina = dea madre 

boudios = profitto, vittoria 

boudiosia = profitto, vittoria 

boustom = stabile, fermo 

boutegos = stabile, fermo 

bow = mucca, bue 

bowkolos = bovaro 

brac = braccio 

brac = palude,prateria 

braca = calzoni 

bracae = calzoni 

bracca = pantaloni corti 

brace = malto 

bracem (acc.) = malto 

bracis = malto 

brakis = malto 

branca = ramo 

branca = braccio 

branno = corvo 

brannos = corvino, nero 

brannouices = quelli che cacciano i corvi 

brater = fratello 

bratir = fratello 

bratos = grazie 

bratou = in ringraziamento 

bratronos = fratello 

bratto = mantello 

bratu = giudicare 

bratus = intelligenza, giudizio 

brau = terrore 

brehon = giudice, specie di druido 

breialos = recinto 

brennos = capo, condottiero 

brenta = recipiente da trasporto a spalle 

bretus = intelligenza, giudizio 

bri = cima, vetta 

Bricta = dea del mistero 

bricta = magia 

brictom = stregoneria 

brictom = magico 

brig = forza 

brig = alto 

briga = alto, fortificato 

briga = lotta,conflitto 

briga = collina 

briga = città, collina 

Brigantia = dea della vittoria, protettrice dei fabbri, amazzone, protettrice della tribù dei Briganti 

Brigantia = Brianza, sona di alture 

Brigantium = La Coruna 

brigindo = dea del matrimonio,protettrice dei fabbri,amazzone 

brigindo = dea del matrimonio,protettrice dei fabbri,amazzone 

brigindoni = briganti 

brigit = dea del matrimonio,protettrice dei fabbri,amazzone 

brigo = forza, energia 

brigos = forza, potenza 

brihent = cavaliere 

brihentin = cavalleria, classe scelta 

brio = ponte 

bris = rompere 

bris = scattante, iracondo 

bris = acre, aspro 

bris = rannuvolato 

brisk = acre, aspro 

brisk = rannuvolato 

briua = ponte 

briva = ponte 

Brixia = Brescia (la magica ??) 

brixta = magia 

brocc = essere a punta 

brocc = tasso(animale) 

broga = regione 

broga = campo 

brogae = campi coltivati 

brogi = paese, regione 

brogilo = territorio di caccia, territorio chiuso 

brogilos = frutteto, giardino 

brogos = distretto 

brot = bollire 

bru = pioggia 

brucos = erica, brughiera 

brucus = erica, brughiera 

brug = cespuglio 

bruko = erica, brughiera 

brumen = nebbia 

brunna = seno, mammella 

bued = sarà 

buetid = ciò è 

bufà = soffiare 

buggo = flessibile 

bulga = borsa di pelle 

bulga = borsa 

bulgae = borse di pelle 

bun = ceppo 

bunda = terra, terreno 

bunda = tappo 

bunia = cosa rigonfia 

buro = oscuro, buio 

burdiga = siepe di canne 

busellen = budello 

bust = bacio


















































2.5.14.3 C 







cab = capanna 

caballos = cavallo da tiro 

caban = piccola capanna 

caddos = santo 

caerac = pecora 

caio = barriera, siepe, muro 

caion = bastione, difesa 

cais = elegante 

caitos = foresta 

caletos = duro 

calliacus = testicolo 

calliomarcus = piede equino 

cam curvo 

cam = passo 

cam = curvare, curvarsi 

caman = via 

camb = ricurvo 

cambiare = cambiare 

cambios = scambio 

cambo = orbo 

cambo = incline, tendenza 

cambon = curva 

Camboritum = Chambort 

cambos = margine, bordo 

cambos = incline, tendenza 

cambos = declivio, pendenza 

caminos = strada, cammino 

camisia = camicia 

cammano = passo 

cammano = lancio 

cammanom = strada, cammino 

camminum = strada, cammino 

camminus = cammino 

camoix = camoscio 

camoix = pelle 

camox = camoscio 

camox = pelle 

candetum = cento piedi 

candos = bianco 

cant pedum = cento piedi 

caneco = dorato 

canecosedlon = trono, sedia dorata 

canene = urina 

canene = cipolla 

canenefatae = mestruo 

cannene = urina 

cannene = cipolla 

cannenefates = mestruo 

cantalon = colonna, pilastro 

cantam = cento 

canthus = angolo dell'occhio 

canti = con, assieme 

cantlos = canto, suono 

canto = bianco 

cantus = bordo, margine 

capt = catturare, catturato 

captus = schiavo 

car = amore 

car = amare 

car = legno 

cara = io amo 

caragus = stregone, mago 

carantos = amico 

carantus = amato 

carb = carro 

carbantia = carro, mascella 

carn = pietra tombale 

carnitu = ha tumulato 

carnitus = deposto, posato 

carnos = mucchio, cumulo 

carnu = chicco, grano 

Carnutum = Chartres 

carnux = corno musicale 

carnyx = tromba di guerra celtica 

carpento = cocchio 

carpenton = veicolo 

carpentoracte = carro 

carpentum = carro, mascella 

carros = carro, carretto 

carruca = fiasco 

carrus = carro, carretto 

caruca = carretto 

caruos = cervo 

caruos = maschio 

casamo = seguace, cliente 

cassanus = quercia 

cassi = amore gioia 

cassidanno (dual) = capisquadra (due) 

cassidannos = prete 

cath = gatto 

catos = borgomastro 

catt = gatto 

cattos = gatto 

catu = famiglia 

catu = battaglia 

Catubodua = la corva della battaglia, la regina dei corvi, divinità 

Catumanduus = colui che stringe accordi di pace (nome proprio) 

Caturiges = re della battaglia, Chorges 

catus = famiglia 

catus = guerriero, soldato 

catuslugi = domestico 

cauannus = gufo, civetta 

cauares = grande, campione, eroe, gigante 

cauarillus = grande, campione, eroe, gigante 

cauaros = grande, campione, eroe, gigante 

cebenna = montagna 

celicno = costruzione 

celicnon = vaso 

celicnon = torre 

cen = testa, capo 

Cenabum = Orleans 

centum = cento 

cercunno = il cornuto, il re degli animali 

cercunnos = il cornuto, il re degli animali 

cercuno = il cornuto, il re degli animali 

cercunos = il cornuto, il re degli animali 

Cernunnus = il signore delle corna 

cernus = corno 

ceruesia = birra 

cervisia = birra 

cet = legno 

cetius = bosco, legno 

ceto = bosco, legno 

cetos = bosco, legno 

Chariovalda = Chariovalda 

chrotta = lira, arpa 

chwilen = scarabeo 

ci = questo 

ci = qui 

ciallos = alterno 

cicos = carne, polpa 

cing = il marciare, la marcia 

cinges = lui marcia, guerriero 

cingeto = guerriero, colui che marcia 

cingetos = guerriero, colui che marcia 

cingetos = campione 

cingos = marcia 

cintu = primo 

cintugnatus = primogenito 

cintus = primo 

cintuxo = primo 

cintuxos = primo 

cis = questo 

cisiambos = il borgomastro 

citbio= essere unito 

citos = tutto assieme 

clades = daga, spada corta 

cladios = daga, spada corta 

cleta = graticcio, ostacolo, barriera 

clocca = campana 

cloisia = orecchio 

cloutos = fama 

co = con 

cobrextos = correzione 

coeptus = prigioniero 

Coimbra = Coimbra 

colin = agrifoglio 

Coliniacum = posto dell'agrifoglio (Coligny) 

colisata = carro a due ruote 

com = con 

comaterecos = primo comandante, primo ufficiale 

comboros = barriera d'alberi 

comeimu = andare insieme 

comeimu = noi andiamo insieme 

commios = re degli Atrebati 

con = con 

condate = confluenza 

condatis = confluenza 

congeistlus = pegno, promessa 

Contiomagus = Pachten an der Saar 

corii = armata, truppa 

corio = truppe, tribù 

corios = truppa 

corma = birra di grano 

cormia = birra 

cottos = vecchio 

coueros = essere nel giusto 

couinnos = carro 

couirus = essere nel giusto 

coule = mantello di lana con cappuccio 

counos = brillante, luminoso 

courmi = bevanda densa 

crama = crema 

crix = riccio 

crixa = ondulato 

crixsus = riccioluto 

crixus = ondulato 

crodio = duro 

crodio = difficile 

Cruptorix = Cruptorix 

cu = cane 

cucullus = culo 

cue = e 

culcitra = tappeto,copertura del tetto 

culus = fondo, buco del sedere 

cumba = piatto, stoviglia 

cumba = valle 

cumba = vallata,vaso,tinozza 

cumba = frantoio 

cuno = cane 

cuno = alto 

Cunobelinus = il sommo dio, divinità 

cuon = cane 

curmisagios = chi procura la birra 

cutios = monte pericoloso, tempo ventoso
















































2.5.14.4 D 







da= dare 

dag = gentile 

dagda = colui che può fare ogni cosa 

dago = bene, accettabile 

dagobert = colui che porta il bene, Dagoberto 

dagodurnus = buon pugno 

dagolitus = buon vigore 

dagos = bene, accettabile 

dagovassa = buon servitore 

dama = cervo, daino, mucca? 

Damona = la grande cerva (mucca), dea della fertilità 

damus = cervo, daino 

dannos = agente, mezzo , strumento 

dannos = nobile 

Dannotalos = nobile fronte, nome proprio 

Danuuius = divinità del fiume (Danubio) 

dasia = albero di pino 

dau = due 

de = di, da 

dea = donna 

debu = agli dei 

deca = dieci 

decametos = decimo 

decamnoctiacon = periodo che dura dieci notti 

decantem = decima, tassa 

decos = dieci 

decumates agri = campo diviso in dieci parti 

dede = ha dato 

dede = lui mise 

dedicare = fasciare, bendare 

dedor = ciò è fatto 

dedu = ha fatto, ha donato 

Deiotaurus = il dio toro 

Deiouona = dea del male 

delg = tenere 

delgu = io tengo, io porgo 

delgu = presa, essere tenuto 

depro = mangiare 

deprosagiios = chi procura il cibo 

deprosagilos = chi ospita con generosità 

dercos = occhio 

derua = quercia 

dervo = albero 

dervo = quercia 

dervogenos = frutto della quercia 

derwyd = colui che conosce la quercia, druido 

deua = dea 

deuo = Dio 

deuogdonion = che è degli dei e degli uomini (iscrizione a Vercelli) 

deuor = conquistare 

deuorbuetid = conquista 

deuorbuetid = conquistatore 

deuos = dei 

deuoxtonion = degli dei e degli uomini 

deus = dio 

devo = dio, divinità, diavolo 

devognata = generato da un dio 

devos = dio, divinità 

dex = destra 

dex = sud 

dexs = il giusto, corretto 

dexs = destra 

dexs = sud 

dexsiua = sud 

di = da (provenienza) 

di = fuori da 

di = senza 

di bolg = due borse,mantici,calzoni 

dibu = agli dei 

diion = giorno 

dith = morte, distruzione 

diuertomu = noi ricominciamo 

divertomu = noi svoltiamo 

Diuona = dea delle fonti e delle acque 

dive = dio, divinità 

dive = dio, divinità 

divertomu = accantona e ricomincia, passa oltre 

do = io do 

do = dare 

do = per, verso 

doefaid = pecora 

doenti = loro danno 

dona = moglie 

donios = marito 

donno = bruno, castano, marrone 

donnos = nobile 

donnos = bruno, castano, marrone 

donnus = bruno, castano, marrone 

dorii = porte 

doro = bocca, porta 

douar = Terra 

doula = foglia 

dour = acqua 

drappo = lana 

drappu = tessuto di lana 

draucus = pervertito 

dravoca = grano 

dru = quercia 

dru = forte, robusto, potente 

dru = molto 

druida = druida, santona (druwid) 

druide = druido, prete, dotto (druwid) 

druides = druidi, preti, dotti (druwid) 

druids = druido, santone (druwid) 

drunemeton = bosco di querce sacre, sede del tribunale druidico 

drungus = truppa 

drungus = folla, moltitudine 

drungus = gente, tribù 

druvida = druido prete, dotto (druwid) 

druwid = grande indovino, chi conosce la sacra quercia 

du = cattivo 

du = due 

dubi = nero 

dubis = nero 

dubno = mondo, universo 

dubnoreix = re dell'universo 

dubra = acque 

dubron = acqua 

dubrum = acqua 

duci = e 

dugiiontiio = chi è a servizio 

dugijontijo = che lavora 

dui = due 

duir = corso d'acqua 

dula = foglia 

dum = capo, promontorio 

duman = il mese nero 

dumman = il mese nero 

dummannios = il mese nero 

dumno = il mondo 

dumnon = dominio 

Dumnoreix = re del mondo 

Dumnorix = re del mondo 

duno = collina, fortificazione 

duno = alture 

dunon = collina fortificata 

dunos = collina o luogo elevato (fortezza) 

dunum = collina, luogo elevato 

dunum = fortezza, fortificazione 

duorico = portone, entrata 

duoricos = portoni, entrate 

duos = due 

dur = acqua 

durnacos = pugno, mano 

durnomagus = grande pugno, Dormagen 

durnus = pugno 

Durocasses = fortezza consacrata, Dreux 

duron = fortificazione 

duros = fortificazione 

durum = fortezza, fortificazione 

durus = fortificazione 

durus = città con mercato ?? 

dus = cattivo 

dusios = demone 

duxtir = figlia 

dwor = porta
















































2.5.14.5 EF 







e = prefisso verbale 

eadgyth = atto pubblico 

eburones = gente protetta dal tasso (albero) 

eburos = tasso (albero) 

Eburouices = Evreux 

eclaï = lei mise, collocò 

edrin = periodo caldissimo 

edrinios = periodo caldissimo 

eglas = chiesa 

ei = la 

eia = lei 

eianom = loro 

eiabi = a loro 

eimu = noi andiamo 

eiobi = a loro 

eios = lui 

eisteddfod = sedersi 

eksdisedo = sedersi 

elembiu = molti ripari 

elembiuios = molti ripari 

embrecton = una mestolata di cibo 

emmi = io sono 

en = in 

eni = in 

enigena = figlia 

enigeno = ragazza 

ennio = destinato 

epats = cavaliere 

epo = cavallo 

epona = dea protettrice dei cavalli e dei viaggiatori 

epona = dea dei cavalli 

eporedios = cavallerizzo 

Eporedorix = re dei cavalieri 

eporeto = carretto 

epos = cavallo 

eposognatus = abituato ai cavalli 

epostero = tempo 

eposteros = tempo 

epotsoro = tempo 

epotsoros = tempo 

eppius = cavallo 

eppo = cavallo 

epron = dopo 

equoranda = frontiera, confine 

equos = cavallo, equità 

equs = branco, gregge 

eri = est 

eri = dietro a 

eryr = aquila 

es = fuori da 

esi = tu sei 

esoc = salmone 

esox = salmone 

essedon = carro 

essedum = carro da guerra, biga 

essi = tu sei 

esti = egli è 

esus = dio 

eti = e 

etnos = uccello 

etos = quinto 

ex = fuori da 

ex = per mezzo di, proveniente da 

excingos = uscita 

exo = eccezione 

exops = cieco 

fata = satiro (maschio della ninfa degli alberi) 

fegin = attrezzo per soffiare sul fuoco 

Felsina = Bologna 

fergus = adirato 

file = tipo di druido, poeta, filosofo, storico 

fo = sotto 

foort = guado 

frame = lancia dalla piccola, corta, punta di ferro 

frontu = uomo dalla larga fronte 

furt = guado


















































2.5.14.6 GH 







gab = dare 

gabalus = forca, forcone 

gabi = bottino 

gabi = prendi! 

gabro = capra 

gabro = cappero 

gabromagus = luogo da capre 

gabros = capra 

gabros = cappero 

gaesum = lancia 

gaiso = giavellotto, dardo, aculeo 

gaison = giavellotto, dardo, aculeo 

gaisos = lancia 

gal = valore 

galati = valoroso 

galba = grasso 

gall = forza, energia 

gallus = gallo (l'uccello) 

gallus = Gallo, colui che è valoroso 

galoxina = manciata 

gandos = ferito, menomato 

gandobe = spoglia, cadavere 

garanus = gru (l'uccello) 

garf = capra 

garra = tallone, gamba 

garrito = femore, coscia 

gauta = guancia 

geistl = garanzia 

gen = generato (prefisso) 

gen = cespuglio 

gena = guancia, bocca 

genaua = guancia, bocca 

Genava = Ginevra 

genava = guancia, bocca 

genisca = stregone, mago 

geno = nascere 

genos = figlio 

Gergovia = Gergovie 

gessa = tabù 

gestlos = ostaggio 

gia = inverno 

giam = inverno 

giamillus = inverno 

giamo = inverno 

giamon = inverno 

giamoni = inverno 

giamonios = tempo invernale, fine dell'inverno 

giamos = inverno 

gilvus = giallo uovo 

gisel = ostaggio 

glanon = puro, pulito 

glanos = pulito 

glanum = puro, pulito 

glas = verde 

glasto = verde azzurro, celeste 

glastos = verde azzurro,celeste 

glastu = verde azzurro,celeste 

glastum = guado, un tipo d'erba tintoria delle Cruciferae 

gnata = figlia 

gnata = nata 

gnate = figlio 

gnate = ragazzo 

gnatha = figlia 

gnatha = ragazza 

gnatos= nato 

gnatus = figlio 

gnatus = nato 

gne = nascere, venire 

gobann = fabbro 

gobannos = fabbro 

gobbo = bocca 

gobedbi = con i fabbri 

gortos = recinto 

grannos = nato 

grennos = capelli 

grennos = baffi 

grennos = barba 

grig = roveto, erica 

grug = roveto, erica 

guhow = mucca, toro 

gunna = mantello di pelliccia 

gurdus = pesante 

gussu = io scelgo 

gustu = io scelgo 

gutu = voce, richiamo 

gutus = voce 

gutuatir = chi parla con gli dei 

gutuatri = chi parla con gli dei 

hal, hall = sale 

hand = mano 

hatir = padre 

hattenux = periodo di 14 giorni di lavoro ed 1 di riposo 

havelod = consacrare 

hel = fiume, prato 

hen = il vecchio 

hoofd = testa, capo


















































2.5.14.7 IJK 







i = figlia di 

iaco = desinenza che forma l'aggettivo di proprietà o riferimento 

iacum = desinenza che forma l'aggettivo di proprietà o riferimento 

ialon = radura 

ialos = desinenza che forma l'aggettivo di proprietà 

ialum = campo, piano 

iantos = desiderio 

iantu = desideroso 

iantu = gelosia 

iantus = desideroso 

-icno =figlio di (suffisso) 

-icnos =figlio di (suffisso) 

ientu = desideroso 

ientus = desideroso 

iesin = splendente, bellissimo 

iesta = schiuma 

ieur = dedicato a 

ieuri = ho dedicato 

ieuru = ha dedicato 

iia = lei che 

iios = lui che 

iis = vicino 

imbas forosnai = consacrazione del re, impegno alla sincerità 

imi = io sono 

immi = io sono 

in = lui (accusativo) 

in = in, dentro 

incoctilia = rame stagnato (similargento) 

indas = questi 

inio = un posto sicuro 

inter = tra 

intir = tra 

io = figlio di 

iorcos = uova di pesce 

ios = birra 

iouin = giovane 

iouincillus = giovincello 

iouincos = giovane 

iourus = dedicato a loro 

is = egli 

isara = il veloce, rapido (di fiume) 

isarno = ferro 

isarnos = ferro 

isarnus = ferro 

isca = acqua 

isernodero = ferro 

it = esso 

itro = via, cammino 

its = sotto 

ity = io mangio 

iua = tasso (albero) 

iugera = misura di superficie 0,25 ettari 

iugo = giogo 

iugos = giogo, finimenti per animali 

iuos = festa 

iura = bosco montano 

iurca = capriolo 

iutta = zuppa 

jovinc = giovane 

kalite = ha eretto 

kar = essere duro 

karbanto = cesto, corba 

karnitu = ha ammonticchiato sopra, ha messo 

karpa = carpa 

karso = carro 

kentum = cento 

kladios = daga, spada corta 

kol = girare attorno, coltivare ? 

kom = prefisso che forma il plurale 

kombrogos = compatriota 

komdatis = confluenza 

konan = re 

kourmi = birra 

kwekw = cuocere, maturare
















































2.5.14.8 LM 







labara = fragore naturale 

labara = parlare 

labro = parlare 

Laevum = dei Levi (popolo celtico) 

lag = adagiare, deporre 

lagetos = situazione 

laina = lana 

lal = umidiccio, sporco 

lamos = mano 

lancia = lancia 

landa = terreno, territorio 

langa = lucertola 

lanon = piano, pianura, piatto 

lanu = esteso, campo 

lanum = piano, pianura 

lat = giorno 

lati = bevanda 

lautro = bagno 

lautros = mastello, tinozza 

leeuwerik = scherzo, burla 

leg = adagiare, deporre 

lego = il pongo, io giaccio 

legasit = lui lo ha posto, lui giace 

legastit = lui lo ha posto, lui giace 

legya = sedimento 

leito = grigio 

leitos = grigio 

leja = scorrere 

lemos = olmo 

ler = mare 

lerci = sentiero, percorso 

letano = ampio 

letauia = terra, mondo 

leto = mezzo, metà 

leu = scorrere 

leuca = bianco 

leuce = luce 

leucos = luminoso 

Leucum = Lecco 

leuga = lega, miglio celtico pari a 2,2 Km 

leukos = foresta 

leux = leggero 

lexo = declivio, pendio 

lexouii = pendio, scarpata 

lexouii, = pendio, scarpata 

ligita = fango 

ligus = leggero 

Limoges = Limoges 

linda = pozza d'acqua 

linda = bevande 

linna = camicia 

linna = piccolo mantello 

litano = ampio 

Litanobriga = grande città 

litanos = ampio 

litavicos = nome proprio 

litus = vigore, forza 

liuius = colore 

liuo = colore 

liuos = colore 

locos = lacustre 

logan = tomba 

logan = sepolcro 

louce = luce 

loucetos = lucente 

loudinos = guida, comando 

lougos = corvino, nero 

lub = godere, divertirsi 

lubi = amore 

lubi = gioire 

lucotus = topo 

luct = tribù 

luega = lega, miglio celtico pari a 2,2 Km 

lug = brillante, luminoso 

Lug = dio del sole 

Lugan = Lugano (il posto di Lug) 

Lugdunum = Lyon (fortezza di Lug) 

luge = io giuro 

Lugh = dio del sole 

Lughnasa = raduno del dio Lugh, primaria festa celtica 

lugoues = luci 

lugoues = dei tutelari dei calzolai 

lugu = luce, luna, stella del mattino 

lugus = luce, luna, stella del mattino 

luk = luogo paludoso 

Lutetia = Paris 

luxtodus = stoviglie, terraglie 

luxtos = parte, carico, gente 

mab = figlio di 

makos = macchia, bosco 

mag = campo, piano 

magalo = principe 

maglo = principe 

maglus = principe 

mago = campo, piano, mercato 

magos = campo, piano, mercato 

magu = ragazzo 

magu = felice, adolescente, servo, ragazza 

magu = campo 

magus = campo, piano 

magus = felice, adolescente, servo, ragazza 

magus = grande 

magus = mercato 

maion = adulto 

makwos = figlia 

mal = melmoso, marcio 

malo = lode 

malorix = re colmo di lodi 

mama = mamma 

mand = accordarsi 

mandu = contrattare con 

manduus = chi si accorda 

maniakys = collare, fascia al collo 

maniax = collare, anello 

mantalos = strada 

map = figlio di 

maponos = figlio 

Maponos = dio della giovinezza 

mapos = figlio 

marca = cavallo 

marcos = cavallo 

marcosior = io cavalcherò 

maretak = che guarisce tutto ma può uccidere 

marga = bordo, confine 

margos = morte 

markan = cavallo 

maro = grande 

maro = castagno 

maros = grande 

marra = mazzo, fascio, grappolo 

maru = grande 

marus = grande 

marvos = i morti 

mas = palude, pantano 

Massalia = Marsiglia 

mast = palude, pantano 

mat = il bene 

mat = fortunato, fausto 

mat = 14o giorno di riuros 

mata = mucchio 

mataris = giavellotto, tagliatore 

mater = madre 

matrebo = alla madre, per la madre 

matres = madre 

matrona = ninfa, simbolo della maternità 

matu = buono, completo, periodo di 30 giorni 

matus = bene, buono 

me = io 

meacan = radice 

med = me 

medio = medio 

medio = in mezzo 

Mediolanon = in mezzo alla pianura, Milano 

Mediolanum = in mezzo alla pianura, Milano 

medion = in mezzo 

medios = in mezzo 

mediotamica = di medio rango 

medugenus = figlio non primogenito 

medus = bevanda di miele fermentato con acqua 

mehl = luogo fortificato 

mehl = cingolo, collare 

melinus = nero, scuro 

mello = montagna collina 

melo = montagna collina 

Melun = la montagna, Melun 

menta = menta piperita 

merceta = figlia 

mesga = mescolare 

mi = mi, a me 

mids = mese 

midx = mese 

mnas = sorelle 

moccus = maiale 

Mogons = dio della crescita 

Mogontiacum = il posto di Mogons, Mainz 

moina = torbiera 

molatus = encomio, elogio 

molto = pecora 

mon = mio 

moni = mia 

monios = naso 

mor = mare 

more = mare 

morga = palude 

morga = confine 

mori = mare 

morini = coloro che vivono vicino al mare 

moritex = navigatore 

mosa = acquitrino 

mosa = muta (cambio della pelle) 

Mosomagus = grande palude, Mouzon 

moza = muta (cambio della pelle) 

mr = morire 

mrog = territorio 

multo = ariete 

mutta = mucchio di argilla
















































2.5.14.9 NO 







na = figlia di 

nage = no, non 

namantobogios = chi sconfigge i nemici 

namantos = nemico 

nametos = nono 

namos = nove 

nane = non mai 

nanto = valle 

nant = suffisso che indica valle 

nantos = valle 

nata = figlia 

nata = ragazza 

natina = cara, amata 

natina = figlia ultimogenita 

nau = nove 

naumetos = nono 

nauson = barca, imbarcazione 

ne = no, non 

neddamon = il più vicino 

neddamon delgu linda = offro da bere al più vicino 

neds = vicino 

nedsamos = il più vicino 

Nemausus = luogo sacro, Nimes 

Nemetacum = luogo sacro, Arras 

Nemetobriga = la nuova fortezza, Nemetobriga 

nemeton = bosco sacro, santuario, recinto sacro 

nemeton = tempio 

nemos = sacro 

nempton = tempio 

nepos = qualcuno 

neptacus = nipote 

Nerthus = divinità del lago 

nerto = forza, energia 

nerto = potenza, potere 

nerton = potenza, potere 

nertos = potenza, forza, energia 

nertovalus = primogenito 

nes = da 

neue = neppure 

neuio = nuovo 

neuios = nuovo 

ni = sotto, giù 

nitio = proprio di diritto 

Nitiobroges = autoctoni, popolo che abita la propria terra 

nitios = proprio, personale 

noct = notte 

nocti = di notte 

noction = notte 

Noreia = Ungheria 

nouio = nuovo 

Nouiodunon = la nuova fortezza 

Nouiodunum = la nuova collina fortificata 

nouios = nuovo 

noux = buio ? 

novio = nuovo 

novio magus = nuovo piano 

Noviodunum = la nuova collina fortificata, Soissons 

novios = nuovo 

nox = notte 

noxtion = notte 

nu = ora 

Numantia = Numantia 

obnos = paura 

obnus = paura 

ocelon = promontorio 

odocos = anziano, più vecchio 

Ogmios = colui che sostiene, divinità 

ogron = freddo 

ogronios = freddo 

ogros = freddo 

oino = uno 

oinos = uno 

ol = grande 

ollamh = il capo dei druidi 

ollav = il capo dei druidi 

ollo = intero, tutto 

ollon = largo 

ollon = tutto 

ollos = intero, tutto 

onda = questo 

onna = acqua 

onno = frassino 

onnos = frassino 

oppidum = colle fortificato 

ops = occhio,vista 

orb = eredità,erede,successore 

orcos = cinghiale 

ordo = martello 

ordovices = colui che combatte con i martelli 

ordowik = ordovici 

orge = distruggere, uccidere 

Orgetorix = il re oppressore 

orgetos = assassino 

ougros = freddo 

ouindho = bianco 

oxtametos = otto 

oxtometos =ottavo 

oxtu = otto 

oxtumeto = ottavo 

oxtus = otto
















































2.5.14.10 PR 







paiolum = paiolo 

palam = la pietra, il monumento (Acc) 

panna = caldaia, calderone 

panna = un mucchio, una quantità 

papos = ognuno 

para-veredus = cavallo postale 

paraueredos = cavallo di ricambio 

paraueredus = cavallo di ricambio 

parauerredos = cavallo di ricambio 

paraveredus = stallaggio 

paraveredus = cavallo di ricambio 

pari = prima, davanti 

parios = caldaia, calderone 

parriko = palude, acquitrino 

pedum = piedi 

pempe = cinque 

pen = capo, estremità 

pennelocos = la fine di un lago 

penno = testa 

pennos = testa 

pentyern = capo nobile,re 

peplos = mantello 

percunia = quercia 

pet = cappello 

peth = assemblea giudicante, assemblea deliberante 

petor = quattro 

petor-ritum = carro con quattro ruote 

petorriton = veicolo con quattro ruote 

petri = quattro 

petrucorii = quattro eserciti 

petrudecametos = quattordicesimo 

petrudecametus = quattordicesimo 

petrudecos = quattordici 

petsi = un oggetto 

pettia = pezza 

pettia = pezzo 

pettia = toppa 

pettium = pezzo 

petuar = quattro 

petuarios = quarto 

pimpetos = quinto 

pimpos = cinque 

pink = mignolo 

pino = capo, estremità 

pinpetos = quinto 

pissiumi = io vedrò 

pleu = scorrere 

pon = quando 

ponto = piccola imbarcazione 

pota = beve 

prenne = leccio 

prennos = leccio 

prinas = tu acquistasti 

prus = acidulo, acre,aspro 

pusa = dio delle regioni 

raithin = fortificazione 

rand = confine, bordo, frontiera 

randa = confine, bordo, frontiera 

rando = confine, bordo, frontiera 

raon = campo 

rap = pioggia, umido, prateria 

ratet = lui consacra, benedice 

ratin = fortezza, bastione, casa signorile 

ratis = felce 

ratis = forte, fortezza 

raud = rosso 

readdas = egli offrì 

readdas = sacrificio 

recto = giusto 

reda = veicolo 

reda = carro con quattro ruote 

redones = cavalieri 

reg = destra, diritto, giusto 

regu = io raddrizzo 

reguts = a man destra 

reix = re 

Remi = i primi, popolo 

remus = primitivo, originale 

rene = rinascita 

rex = re 

rextu = legge, ordine, intesa 

rextus = legge, ordine, intesa 

rhaudi = confluenza di strade 

rhena = Reno 

rhod = rosso 

rica = solco 

rigana = regina 

riges = i re 

rigion = regno 

rigo = re 

rigos = re 

rigs = re 

rigyo = regno, ricco, potente 

ris = prima 

ris = per, tramite 

rita = guado 

ritu = passaggio, guado 

ritum = ruota 

ritum = nodo stradale 

ritus = guado, passaggio 

ritus = corridore, messaggero 

riuros = tempo del gelo 

rix = re 

ro = vero 

ro- = a favore, tanto di (prefisso) 

ro- = prefisso accrescitivo 

roaddast = lui ha offerto 

rocca = cornacchia 

rodat = donare 

ronc = collinetta 

roudio = rosso 

roudios = rosso 

roudo = rosso 

roudos = rosso 

rowero = sufficienza 

runa = cosa segreta 

runo = segreto 

runus = segreto
















































2.5.14.11 S 







saf = palude, pantano 

sag = ricerca, cercare, procurare 

sagi = lui cerca, procura 

sagi = mantelli di lana da portare dietro la schiena 

sagios = procacciatore 

sagum = mantello di lana da portare dietro la schiena 

sagus = mantello di lana da portare dietro la schiena 

saliva = sputo, saliva 

sallia = salice 

salmo = salmone 

sam = estate 

samain = festa di Samain 

samon = estate, tempo della semina 

samonios = estate, tempo della semina 

samos = estate 

samus = -ssimo suffisso del superlativo 

sapo = sapone 

sapos = sapone 

sasiam = segale 

scotta = spada 

se = ciò, questo 

se = a parte, separatamente 

sed = sedere, sedersi 

sedlon = sedia, trono 

sedlon = sede, posto 

sedon = sedia 

sego = forza, potenza 

sego = vittoria 

Segodunum = Wurzburg 

Segomaros = grandi vittorie, nome proprio 

segos = vittoria 

sel = palude, pantano 

selua = possesso 

seluos = possedimento 

sena = sacerdotessa, donna più anziana 

sendha = essere lontano 

seno = vecchio 

seno = vecchio 

senomagus = il vecchio piano 

senos = vecchio 

senos = l'uomo più vecchio 

sentos = strada, sentiero 

Sequana = dea del fiume Senna 

Sequanna = dea del fiume, Senna 

serc = amare 

sexta = sette 

sextametos = settimo 

sextos = sette 

si = lei 

sia = lei (accusativo) 

sian = lei (accusativo) 

sies = loro 

sigovesus = conquistatore 

simiuisonnos = mezza primavera 

sin = il, lo, la 

sind = questo 

sindiu = questo giorno, oggi 

Singidunum = Belgrado 

sioxti = egli cercò, egli procurò 

sirom = stella 

sirona = stella, nome di una dea 

sirus = lungo 

sistat = lui sta 

situla = calderone, secchio 

situlae = secchi 

slogi = servo, schiavo 

slogi = gente 

slougos = ospite 

slug = servo 

slugi = servo, schiavo 

smer = grasso, lardo 

smer = prevedere 

smerta = previsto 

smertos = previsto 

sni = noi 

snig = neve 

snis = noi 

so = ciò, questo 

so-sendha = ciò che sta laggiù o lassù 

sodion = sedia, trono 

sonnocingos = il percorso del sole 

sonnos = sole 

sos = loro (accusativo) 

sos = ciò 

sosin = questo, ciò 

sosio = questo 

srato = vallata di un largo fiume 

srocna = narice 

stannum = stagno 

stira = stella 

sto = lo stare in piedi, lo status 

strato = vallata di un largo fiume 

su = buono, bello 

suadu = piacevole 

suadus = dolce 

suadus = piacevole 

sub = con 

sucarus = beneamato 

sucellus = dio del martello 

suebreto = giudizio 

sueros = sorella 

suex = sei 

suexametos = sesto 

suexos = sei 

suextos = sesto 

suiorebe = alle sorelle, con le sorelle 

suis = voi 

sukko = maiale, grugno da porco, vomere 

sul = acqua 

suliis = vicino all'acqua, salice 

sulios = bene 

sulios = sole 

sulios = occhio 

sunartiu = con la forza di dio 

swesor = sorella


















































2.5.14.12 T 







talo = fronte, ciglia, terra 

talos = fronte, ciglia, terra 

talus = fronte, ciglia 

tamisium = setaccio 

tancos = pace 

tancos = patto 

tan = fuoco 

tanos = fuoco 

taol = tavolo 

taran = tuono, dio del tuono, il tonante 

taranis = tuono, dio del tuono, il tonante 

taranos = tuono 

taratrum = succhiello, trivella 

tarb = toro 

tarbh = toro 

tarbh feis = festa del toro 

tarinca = punta, aculeo, ago 

taringa = punta, aculeo, ago 

taros = turbolento, impetuoso 

tarus = turbolento, impetuoso 

taruos = toro 

tarvos = toro 

tarvostrigaranus = dio toro 

tata = papà 

taua = silenzioso, zitto 

taxi = soffice 

tazgo = tasso 

tecto = rifugio 

tectosages = coloro che forniscono rifugio 

tecu = bellissimo 

tegia = capanna 

tegos = casa 

teuoxtonin = degli dei e degli uomini 

teuoxtonion = degli dei e degli uomini 

teutates = protettore della trbù, nume tutelare 

teutates = guaritore 

teutha = tribù, insediamento, popolo 

teuthates = protettore della tribù, nume tutelare 

teuto = tribù, insediamento, popolo 

Teutoburgium = area della tribù, Teutoburgo 

thigernum = casa 

thigernum = signore, nobile 

thirona = stella, nome di una dea 

ti = ti, a te 

tigern = casa, abitazione 

tigernos = capo, comandante 

tinca = tinca 

Tincommios = nome proprio 

tio = supremo 

tiotamica = il migliore 

tiotamos = chi è più in alto 

to = verso, per, da, in 

tol = tavola 

Tolosa = Tolosa 

tomedeclai = ha eretto a me 

torcos = cinghiale 

torka = anello al collo, tortura 

torko = anello al collo, tortura 

tota = tribù, insediamento, popolo 

tout = popolo, gente 

touta = tribù, insediamento, popolo 

toutates = protettore della trbù, nume tutelare 

toutiorix = capo tribù 

toutios = cittadini 

touto = popolo, gente 

trag = piede 

tragus = piede 

tre = attraverso, da un lato all'altro 

treba = insediamento 

treide = piede 

tri = tre 

trianus = terzo 

Tricasses = le tre querce, Troyes 

tricontis = periodo di trenta giorni 

tricontis = trenta 

trigaranos = tre grù (uccelli) 

trinanto = tre vallate 

trinox samoni = le tre notti di Samain 

triquetrum = tre gambe, simbolo trovato su delle monete 

tris = tre 

tritios = terzo 

tritos = terzo 

triucha cet = 3000 guerrieri 

trogetos = piede 

trogos = infelice, miserabile, disgraziato 

trougo = infelice, miserabile, disgraziato 

trougos = infelice, miserabile, disgraziato 

tructa = trota 

tu = tu 

tudd = vasi, recipienti 

tunna = barile, botte 

tyerns = nobiluomo


















































2.5.14.13 UVWY 







uallos = recinto, luogo cintato 

ualo = leader 

ualos = potenza 

uassallus = vassallo 

uassus = vassallo 

uatis = profeta, vate 

udskio = acqua 

ue = o, oppure 

ue = sotto 

ue = da (provenienza) 

uebrus = ambra 

uediiumi = io prego 

uediumi = io prego 

uediju = io supplico 

ueia = va 

uel = vedere 

ueleda = profetessa 

ueledos = profeta 

uelios = bene 

uelor = io desidero, io voglio 

uenia = famiglia 

uenicos = famigliare, membro della famiglia 

uer = sopra 

uera = verità, il vero 

ueramus = il più alto, supremo 

uergobretus = magistrato 

uergobretus = giudice in capo con potere di vita e di morte 

uerno = antico 

uernodubrum = fonte antica 

uernos = più vecchio 

ueronad = tutto ciò che è sopra 

ueronadas = di tutto ciò che è sopra 

uerono = più sopra 

ueronos = lassù, sopra 

uertamos = ciò che è in alto 

uertamica = superiore 

uerti = opposto a 

uertos = giro 

uertragus = cane da corsa 

uertragus = levriero 

uesanta = primavera 

uesu = re 

uesu = allegro 

uesus = degno 

uic = lotta, combattere 

uictus = lotta, scontro 

uid = sapere, conoscere 

uidubion = tazza di legno 

uidus = legno 

uimpi = grazioso 

uindo = bianco 

uindos = bianco 

uinom = vino 

uira = verità, il vero 

uiro = uomo 

uiros = uomo 

uirus = vero 

uisu = degno 

uisus = degno 

ulanos = abbondanza 

ulatis = sovranità 

uo = da (provenienza) 

uocontis = venti 

uolcos = falcone 

uolta = chioma 

uorti = opposto a 

uros = toro 

uta = e 

ux = lassù, sopra 

uxamos = il più in alto 

uxedios = superiore 

uxello = alto, nobile 

Uxellodunum = nobile fortezza 

uxellos = alto, nobile 

Uxisame = l'altissima 

valo = leader 

vasso = vassallo, servitore 

ve = sotto 

vec = combattimento, scontro 

veco = furia, rabbia 

ved = acqua 

velleda = sibilla 

velo = io vedo 

ver = sopra, super, leader 

ver = sopra 

vercingetorix = chi marcia contro il nemico 

vercobreto (duale) = console, magistrato, borgomastro 

veredus = cavallo postale 

vergo = giudizio 

vergobretes = boia 

vergobretus = console, magistrato, borgomastro 

vergobretus = giudice in capo con potere di vita e di morte 

verica = che è al di sopra 

vernodubrum = antica fonte 

vernomagus = vecchio campo 

vernos = antico 

vero = sopra, super, leader 

vero = uomo (il maschio che comanda) 

Verona = Verona 

verritus = il più veloce 

verrix = re dei re 

vertragos = veloce cane da caccia, levriero 

vertragus = cane da corsa 

vesus = degno 

vesus = bene 

vices = combattente, battagliero 

vid = vedere 

vids = vedente 

vidu = bosco, legno, foresta, albero 

vindo = bianco 

Vindobona = case bianche, Vienna 

vindos = bianco 

viria = polsino, braccialetto 

viriae = bracciali 

viriola = cintura, cinghia 

viriolae = cintura, cinghia 

viro = sopra, super, leader 

viro = uomo (il maschio che comanda) 

virus = vero 

visu = degno 

Visurix = degno re, nome proprio 

visus = degno 

vlatos = capo, principe 

vo = sotto 

Vulcanos = dio del fuoco 

was = fango 

wasso = sottoposto 

wedos = vista 

weid = vedere, conoscere 

weidos = vista 

wero = vero 

wid = sapere, conoscere 

wik = combattere,conquistare 

wo = sotto 

yowanko = zona collinosa 

yowanko = fanteria irregolare 

ysarnodori = ferro
















































2.5.15 I numeri celtici 
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2.5.16 L'eredità linguistica dei Celti 







L'eredità linguistica dei Celti

Quando i romani sottomisero nell?anno 222 a.C. i Celti , portarono anche l?uso della lingua latina, nelle due parlate, quella ufficiale dotta e quella del popolo (= sermo vulgaris ), ma fu proprio entro il latino del popolo che si introdussero molte parole celtiche. E poiché il dialetto lombardo, e nella specifica anche nel dialetto milanese, è il frutto della lunga costante trasformazione del latino del popolo , nello sviluppo di intere generazioni a partire dal 222 a.C. , ecco che proprio e specialmente nel dialetto lombardo, e quindi nel dialetto milanese e del suo territorio, vi sono ancora oggi conservate ed usate parole tipicamente derivate dal celtico e soprattutto, vi è la pronuncia di parole trasmessa dai Celti Il substrato celtico si nota : 

a) Nel suono vocalico della ?u ? lombarda che noi scriviamo con due puntini sopra la ? ü ? e che pronunciamo come la ? u ? francese. 

b) Nel suono vocalico della ? o ? ( tra o ed e ) che noi scriviamo con due puntini sopra la ?ö ? e che si pronuncia come la ?eu ? francese o come la ? ö ? tedesca, ad esempio : francese peu = poco; in tedesco Koenig, re. 

Questi due suoni ( ü ed ö ) non sono penetrati nel latino classico, ma nella dialettizzazione del latino del popolo; alcuni esempi : 
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Molte parole sono entrate nel nostro dialetto, tali e quali o leggermente dialettizzate, e che i latini ignoravano. Come ad esempio: 

brenta recipiente per il vino 

brüs-cia spazzola di saggina rustica 

maschèrpa ricotta 

magiùstra fragola 

bagài ragazzo ( raro nel dialetto melegnanese ) 

bagàtt ciabattino 

tripilà o tribülà agitarsi - affannarsi 

bargniff o margniff diavolo, imbroglione, cattivo soggetto 

bùlgia sacco, pancia grossa 

bricch dirupi, montagna sassosa 

bügnòn rigonfiamento 

brulètt broletto, spazio di terra davanti a un edificio, lo stesso edificio pubblico amministrativo. 
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2.5.17.1 I Misteri del Druidismo 







I Misteri del Druidismo

Scritto di Stefano A. Rossi

Oggi , è particolarmente difficile scrivere del Druidismo, perlopiù è il conciso materiale che troviamo dagli autori classici, come Cesare , Strabone, Plinio , ecc… , che costituisce il corpus del materiale Druidico. Il termine Druidi viene dall'antichità, dru ancora nel francese moderno significa profondo, vid è collegato al latino videre, quindi Druido significa , vista profonda , saggezza, conoscenza. Questo un po' è lo stesso aggettivo con cui gli autori classici ci parlano, e traspare dalle loro parole , l'autorità indiscussa del Druido , del sommo Druido nel rapporto col re. Alcuni autori classici , ci descrivono figure di Druidi diverse, i Filid ( dotto poeta )sono una classe intermedia , e erano a fianco dei Druidi , filosofi a sacerdoti( gurutaeus = colui che ha voce , dal sanscrito guru = maestro) da cui guru e che nei nostri dialetti ancora conserviamo , na gota = niente , nulla, nessuna voce. Plinio parla di  ….. , Druidi e questa razza di profeti e dottori, … Nei testi irlandesi i Druidi vengono descritti più come maghi. Ad ogni modo credo dobbiamo imparare a vedere anche il Druido non al di fuori del mondo celtico, anzi il Druidismo è la religione stessa dei Celti. Vengono descritte tre figure intermedie nel recinto Druidico, quali Druidi , Vates, Bardi , e questo lo ritroviamo nel celtismo irlandese e in quello gallico, e tutto questo fa capire l'imponente struttura delle scuole Druidiche. Fortunatamente per noi, in Irlanda sono conservate più di 300 iscrizioni funebri risalenti al tempo dei celti goedeli , che testimoniano la scrittura celtica , l'Ogham , e questo dovrebbe farci riflettere che forse è vero, i celti avevano una scrittura seppur limitata a situazioni sacro-religiose ad esclusivo appannaggio dei Filid e dei Druidi. Quindi l'indagine di questo antico e sacro alfabeto ci porta a contatto diretto con la cultura Druidica, dal punto vista esoterico e magico , che lo fanno diventare un potente strumento di conoscenza del Sacro e Divinatorio. La sua origine viene attribuita al dio Ogme, l'Ogmios gallico, cui viene attribuita la magia , la parola e la scrittura , da qui la sacralità dello stessa parola e ancor più della scrittura, che quindi sono uno strumento potente, buono e terribile allo stesso tempo, infatti l'Ogham era destinato a brevi testi , d'interdizione o incantesimi e maledizioni, quindi i testi più lunghi ed articolati erano affidati alla memoria dei Druidi e dei Filid. 

Suacan Ruadh 2004 








2.5.17.2 Templi in pietra Menhir e Dolmen 







Templi in pietra Menhir e Dolmen



Scritto di Stefano A. Rossi

Oggi , sentiamo la moderna scienza , parlare delle correnti energetiche terrestri, che prendono il nome da studiosi come il tedesco Hartmann e l'inglese Curry, le quali ritroviamo nelle nostre case e nei luoghi che frequentiamo .Così avvalendosi della collaborazione di ingegneri elettronici ed i radioestesisti, si è scoperto che nei luoghi sacri agli antichi celti e forse ancor prima di loro, la pietre di posti come Stonehenge , o nei pressi dei templi megalitici , sono luoghi di forte concentrazione energetica , provocate da incroci di queste linee che i Druidi chiamavano ossa del drago . Così , si scopre che queste conoscenze erano parte del sapere druidico e quindi erano profondi conoscitori della Terra , delle sue correnti energetiche e delle proprietà di queste, perché la moderna scienza ha verificato che l'elettromagnetismo ( non esiste magnetismo privo di elettricità e viceversa ) è uno dei fondamenti della vita stessa. L'elettromagnetismo terrestre ha una frequenza di 7,65 hertz e un valore di 0,44 microTesla, e molti di noi hanno provato una certa energia a trovarsi sui pavimenti di certe chiese antiche o di luoghi particolari , e sulla sommità di alcune pietre. Magari si sono sentiti bene o magari si sono sentiti male, questo indica proprio che la terra è viva e attraversata da correnti energetiche positive e negative. Quindi se noi costruiamo un cerchio di pietre , dove all'interno abbiamo circuito le zone energetiche, possiamo ottenere una specie di tempio energetico e i druidi hanno utilizzato questi antiche strutture per i loro rituali religiosi, perché questi luoghi energetici, possono favorire esperienze di  altitudine mentale e psichica e perché no , anche sensazioni di essere attraversati da flussi energetici dai piedi alla testa, che sicuramente hanno qualcosa di terapeutico. Ecco perché luoghi come Stonehenge , Avebury, Carnac , e altri sparsi in un po' tutta l'Europa, anche in Italia , ancora richiamano le persone con un senso di rispetto e di sacralità. 

 …Tacito parla di un boschetto sacro ad Anglesey; Strabone parla di Drunemeton, un boschetto sacro dei Galati celti in Asia Minore e ci sono altri esempi. Il Goloring in Germania era un enorme terreno cintato risalente al VI sec. a.C. , al suo centro un grande palo di legno alto 12 metri , forse simbolo di un albero sacro. A Libenicè nella ex Cecoslovacchia, era un grande terreno cintato rettangolare risalente al IV sec. a.C. , che conteneva una struttura interrata ….. 

Come vediamo , a fianco dei templi , che sono di difficile individuazione, troviamo il rispetto e la sacralità degli Alberi , in più luoghi si trovano pezzi di legno di quercia incisi con motivi religiosi. Il centro sacro del tempio, veniva chiamato Omphalos ( centro sacro) ed è il luogo, tra il cielo e la terra dove si concentra lunione dellalto col basso. Pertanto questo era il luogo sacro della Fede e della tradizione della tribù. Questo dunque è il Nemeton della cultura celtica, chiamato anche Mediolanon. Questa tradizione viene fin dallepoca megalitica e neolitica, dove veniva messa una pietra enorme a segnare il centro del luogo di culto ed ad indicare la fonte sacra dellenergia cosmica. Purtroppo è con larrivo del cristianesimo nelle terre galliche, che queste Sacre pietre vengono abbattute per essere sostituite da una cappella.

Vale per tutti lesempio di qualche monastero od abbazia che sorge sopra o a pozzi sacri, venerati fin dallantichità, oppure sopra a qualche cerchio di pietre o di tronchi interrati, retaggio dei Nemeton druidici la cui sacralità era la più elevata in assoluto.  








2.5.17.3 Chi siamo noi Celti 







Chi siamo noi Celti

Scritto di Stefano A. Rossi

I Celti sono quelle popolazioni che parlavano abitualmente una lingua celtica , del ramo nord-occidentale della grande famiglia indo-germanica, alla quale appartengono anche le lingue germaniche , italiche e baltico  slave, lillirovenetico, il greco, larmeno, lindo-iranico, littito , ed il frigio. Sono il frutto di una grande migrazione che dal 3500 al 1200 a.C. portò questi popoli provenienti dallEst , a stanziarsi in Europa , diffondendovi la loro cultura. 

Dai reperti archeologici trovati , sembra che lorigine dei Celti sia la Germania sud occidentale, la Svizzera settentrionale e centrale, dai territori del Reno fino a Colonia, lAlsazia , e la Francia , dove dopo la fusione dei gruppi veneto-illirici, si costituì il vero e proprio substrato celtico, rappresentante della parte occidentale della civiltà di Hallstat, la più vecchia civiltà del Ferro dellEuropa centrale. Anche in Italia ci sono stati i Celti, parlano da soli i ritrovamenti archeologici della civiltà di Golasecca,V sec. a.C., della stessa epoca della cultura di La Tene , ed altri sono perlopiù di epoca romana , ma per una ricerca in ambito culturale dobbiamo per forza ricorrere ai ritrovamenti fatti in Spagna e nella Gallia Transalpina. 

Così nel VI sec. a.C. gli spostamenti dei germanici fino al fiume Reno , determinano lemigrazione dei primi Celti in Spagna attraverso la Francia sud-occidentale, in parte sulle isole britanniche attraverso il basso Reno e la Bretagna. E fu proprio su queste isole allestremità nord occidentale dellEuropa , in Inghilterra e Irlanda, che, dopo la cacciata dal continente, continuarono a sopravvivere, talvolta ricevendo anche nuovi impulsi, la lingua e la cultura celtica fino al periodo storico. Gli studiosi affermano che proprio in quei territori si siano costituiti, tra il I ed il VI secolo d.C. , quei modelli di geografia politica e linguistica che han mantenuto la loro validità fino ad oggi, anche se a livello sotterraneo. Le diverse fasi delle spedizioni romane in Britannia e le vicissitudini del confine settentrionale dellImpero Romano tra il vallo di Antonino oppure tra il vallo di Adriano , non hanno avuto unimportanza determinante. Sono stati di maggior importanza quei territori , famiglie e dinastie che, di tanto in tanto han contribuito a tramandare le abitudini di vita celtiche e a costituire piccoli gruppi di nazionalità celtica in periodo post-romano. 

Quindi fin qui , sono le basi della storia dei Celti e vedremo dove la cultura celtica e la letteratura sono costrette a viaggiare tra i monasteri irlandesi al riparo da incursioni distruttive della chiesa romana di quel tempo, rifioriranno nella figura dei poeti ( Bardi ) e dei Menestrelli di corte, che riempiranno centinaia di libri sulle fiabe e sui racconti mitologici che attraverso i Celti , provengono da più lontano. 








2.6 Epoca Preromana 







Epoca Preromana



.

Sulla storia della pianura padana non esistono tracce prima del terzo secolo avanti Cristo, non vi è un grande interesse alla sua descrizione e alla sua conoscenza da parte di storici dell'epoca. Con la conquista romana, verso la metà del secondo secolo avanti Cristo nascono i primi interessi e si ricercano le culture antiche preromane. Oggi, accanto ai racconti di due storici romani, Polibio (+ 120a.C.) e Tito Livio (+ 17 d.C.), disponiamo di reperti e di rinvenimenti archeologici, di indagini e di analisi linguistiche, nonchè di considerazioni sui nomi dei paesi padani, contribuendo a rendere più completa la conoscenza sulla storia della nostra regione. Le prime tracce di abitatori della pianura padana sono state lasciate dai palafitticoli, la cui origine è così incerta da far ritenere agli antichi che fossero stati generati dalla stessa terra. Il grande Virgilio li definisce "nati dalle dure quercie"; questi primi abitanti furono sopraffatti da genti opo-montane (da ops = terra) che vennero identificati dagli antichi come Liguri scesi dalle Alpi. Nel quattordicesimo secolo a.c. la pianura padana fu invasa dai Celti. I nuovi venuti si unironoi in una federazione detta degli Ombrii o "degli uomini per eccellenza" o dei forti: e la terra da loro occupata fu chiamata da loro Is-Ombria, o Insubria, o bassa Ombria. I Liguri e i primi Celti ci tramandarono un monumento vivo e sonante che possiamo rintracciare nei nomi propri delle località e nel dialetto. Confrontato l'idioma dei Celti con altri idiomi antichi, si arrivò a conoscere che il celtico ha radici comuni con il sanscrito, la lingua sacra degli Indiani, da duemila anni sparita dall'uso dei popoli. Somiglianza di voci, di forme grammaticali e perfino il sistema eufonico, uniscono celtico e sanscrito: ciò che fa credere alla derivazione dei Celti dall'Asia, donde pure erano venuti i primitivi Liguri. I nomi propri dei paesi, scrive Cesare Cantù, sono i documenti più antichi, perchè sono i meno mutevoli. Vediamo infatti da ar celtico che indica sopra ed an acqua, derivare Arona: da al vicino e mann monte, Almenno; da bru, bro, bruig significanti terra o villaggio, si hanno Brusuglio, Bruzzano, Lambrugo; da bron fontana, Broni; da cean promontorio o estremità derivano Geno promontorio in faccia a Como, Genova, Canobbio; da com seno e in senso figurato protezione, derivano Como, Comabbio; da mag palude, Magenta, Maggianico. Var in celtico significa esso pure acqua, e molti luoghi, perchè vicini alle acque, vantano questa radice. Abbiamo così Varenna sulle acque del lago di Como; a ponente di Como c'è Varese sul fiume Olona; a Dervio sbocca nel lago il fiume Varrone, ecc. E il fiume Varo in Francia non ha forse la stessa origine e il lago di Varano? e Varedo? e i primi Normanni (popoli del Chersoneso Cimbrico non chiamavano sè stessi Varenghi, uomini abitanti vicini alle acque? I Celti chiamavano la quercia casnum e da questo vocabolo abbiamo Casnate e Casnedo nei dintorni di Como. Alcuni scrittori del medioevo usarono la parola casnetum per indicare un querceto, a conferma che presso il popolo si era conservata la radice della parola nel suo antico significato. Punti fermi della storia della lombardia sono l'invasione gallica e l'invasione romana. Nel sesto secolo avanti Cristo la pianura padana è abitata da tribù celtiche che, originarie dei territori compresi tra la Senna e la Garonna, si erano portate fino alle nostre terre. Poco dopo il 400 a.C. un'invasione di Insubri, Boi e Senoni, (tribù galliche) spezza la resistenza degli Etruschi nell'Italia Settentrionale. Folti gruppi di Galli si sparsero nella valle del Pò. I Levi ed i marici fondarono Ticinum (Pavia); i Boi fondarono Laus Pompeia (Lodivecchio); gli Insubri guidati da Belloveso fondarono Milano. I Galli Boi si fermarono in una zona delimitata dal fiume Pò, dall'Adda e dal Lambro. Un sottogruppo di costoro, chiamato Ambroni, abitava sulle rive dell'Ambro (Ambrus deriva da una voce celtica che significava lucente che poi è diventato Lambro lo stato attuale delle sue acque mal si addice a questa sua origine) e dal nome di tale fiume sembra che fosse derivato il loro nome. 

la zona di Melegnano si trovava tra lo stanziamento dei Boi a Laus Pompeia e quello degli Insubri a Mediolanum e forse il fiume Lambro a Melegnano poteva essere considerato una specie di confine. Lungo la strada che da Mezzano porta al Vettabiolo sono state rinvenute nel 1881 alcune tombe, appartenenti ad una vera e propria necropoli gallica, confezionate con mattoni bruciati, ornate con vasellame e argille di diversa fattura, con oggetti di metallo, utensili di ferro e di bronzo, la cui origine è stata datata tra il 300 e il 200 avanti Cristo. Anche il Marchese Brivio, nelle sue terre di Zivido, rinvenne in epoca più recente tracce e oggetti attribuibili a popoli celtici. Nel comune di San Giuliano Milanese si trova una frazione agricola denominata Sesto Gallo il cui nome potrebbe essere derivato da sestum milium gallicum trovandosi al sesto miglio da Milano e potendosi ritenere che vi fosse stanziata una popolazione gallica. Parecchi vocaboli della lingua italiana o del dialetto locale sono derivati dal linguaggio gallico, ad esempio: bec (becco delle galline), pez (pezza o pezzo), sebun (sapone), cam (cammino), pair (paiolo), brog (braghe,pantaloni). Le tribù galliche del Sudmilano, gli Ambarri, Arverni, Boi, Carnuti, Erdui, Lingoni, Senoni erano prevalentemente dediti all'allevamento del bestiame e il nostro territorio anche allora si prestava alla loro attività, essendo ricco di erba, fieno e con acqua in abbondanza. 








2.7 Ritrovamenti Archeologici 







Ritrovamenti Archeologici

tratto dall'articolo "Nel Sudmilano tutti passeggiano su un tesoro..." Il Cittadino del 15-03-1999 

..

Nelle campagne fra la Paullese e l'Adda è facile trovare: monete, utensili, ornamenti, frammenti di costruzioni andate perdute chissà quando. E su questi reperti, in realtà, «passeggiamo» senza saperlo, ogni volta che giriamo a piedi o in bici negli spazi verdi del Parco agricolo Sud Milano o in quello dell'Adda Sud, tanto che può capitare di imbattersi per caso in uno di essi, magari una moneta di Augusto non è così impossibile, dato che spesso i reperti affiorano direttamente in superficie, portati dai vomeri dei mezzi agricoli. Dall'età celtica (VIII°-IV° secolo avanti Cristo), quando le popolazioni galliche si stanziarono nella pianura Padana sovrapponendosi alle preesistenti civiltà liguri, venete, etrusco-villanoviane o di Golasecca. I Galli, divisi in tribù, fondarono Medìolanum e diventarono in breve tempo qualcosa di simile ai lombardi attuali: allevatori e agricoltori, molto apprezzati a quanto pare per le carni di maiale salato, in pratica prosciutti ante litteram. Di quest'epoca sono stati rinvenuti elementi in piombo e in cotto, sicuramente parti di ornamenti maschili e femminili, e una serie di enigmatiche armillae in bronzo, rotelle che racchiudono un simbolo probabilmente religioso (il tuono dì Taramis il dio che nel pantheon gallico corrispondeva al Thor di tutti i Germani?). La tappa successiva è costituita dall'età «gallo-romana», iniziata con la conquista della Cisalpina da parte dei legionari dopo le guerre puniche. E'certamente il periodo più ricco di testimonianze. Ricostruendo le linee della "centuriazione" romana, cioè la divisione delle campagne in appezzamenti regolari assegnati ai coloni, ancora oggi emerge una gran quantità di monete, innanzitutto, dall'età repubblicana a quella augustea sino al tardo Impero, poi frammenti di vasi in cotto semplice o a "vernice nera" (tecnica originaria dell'Italia meridionale), tessere di mosaico, fibbie di abiti, basamenti di capitelli. Ciò senza contare ritrovamenti più consistenti come la villa romana tardoimperiale, venuta alla luce a Tribiano nel 1995 durante gli scavi per una lottizzazione edilizia, durante i quali vennero pure alla luce i resti della strada romana che si vedono nella foto. Ma perché tante monete? Non certo perché i romani fossero particolarmente sbadati, ma perché la moneta costituiva ll cosiddetto "obolo di Caronte", cioè il pegno che si metteva in tutte le sepolture per favorire il passaggio all'aldilà. Nell'età romana la memoria della cultura celtica nel territorio a sud di Milano, quantomeno nella toponomastica, tende a scomparìre, e c'è al proposito una teoria interessante: a nord dell'attuale Paullese la gran quantità di nomi in ..ate (Pantigliate, Liscate, Capriate, eccetera) giunti fino a noi, testimonierebbe il relativo rispetto accordato dai romani all'organizzazione urbana celtica, mentre a sud, procedendo verso Lodi, i toponimi (fra i quali prevale il suffisso ..ano risultano in gran parte di età romana, in quanto qui i conquistatori si sarebbero dimostrati meno generosi con la cultura dei galli Boi, popolo riottoso a differenza degli lnsubres. La proverbiale "decadenza dell'Impero' a partire dal terzo secolo dopo Cristo, è testimoniata in modo impressionante anche da una ricerca in un luogo circoscritto come il Sudmilano: spariscono quasi i ritrovamenti di monete, segno del regresso economico al baratto o di mutamenti nelle tradizioni religiose inerenti alla sepoltura dei defunti. I reperti trovati sono anche relativi allalto Medioevo, con oggetti sicuramente di cultura longobarda (fra cui una moneta forata e adibita a pezzo di collana, altro chiaro simbolo di involuzione economica) e una rara moneta coniata sotto Teodorico, il re goto che governò l'Italia sconvolta dalle invasioni barbariche fino al 530 circa. 



Ritrovamenti Archeologici 2

articolo da Il Cittadino del 16-03-1999 

..

La Piana dei Giganti nasconde un tesoro di reperti archeologici. Vasi, monete, monili e frammenti dei più svariati materiali, risalenti a un arco plurimillenario di storia, giacciono sepolti sotto il grande spiazzo che separa l'antico borgo di Zivido dall'area dei centri commerciali lungo la via Emilia. Qui, dove le ruspe sono al lavoro per la realizzazione di un ampio piano di lottizzazione residenziale, gli improvvisati archeologi dell'Associazione culturale Zivido hanno effettuato alcune interessanti scoperte, setacciando i cumuli di terra estratti nei cantieri per consentire la posa delle fondamenta. «Ci siamo messi a vagliare il terreno rimosso - spiega Silvano Codega, socio fra i più attivi del sodalizio culturale fondato da Pierino Esposti - e ci siamo imbattuti in alcuni frammenti interessanti di vasi e altri oggetti del genere. Particolarmente interessanti sono i resti, ben conservati, di due patere in terracotta, dei vasétti bassi che venivano collocati nelle sepolture e che probabilmente risalgono a epoca romana. Noi non siamo specialisti e ci piacerebbe che qualcuno valutasse tali reperti, per assegnargli una data più certa e attribuirgli il giusto valore. Siamo inoltre convinti che l'intera zona nasconda questo genere di tesori e contiamo di poter effettuare analoghi setacciamenti sul terreno rimosso dal nuovo cantiere che ha aperto nella vicina frazione di Carpianello». E in effetti precedenti rilievi condotti sul territorio circostante hanno consentito di riportare alla luce oggetti di grande interesse, che coprono un arco storico che va dall'epoca tardoromana al Rinascìmento, passando per tutta la lunga parentesi medioevale. Ricco si è dimostrato soprattutto il terreno sottostante al castello dei Brivio, in via Corridoni, oggi adibito a scuola materna. Nelle cantine, una volta liberate dalla terra con cui erano state chiuse, sono stati rinvenuti reperti di varia natura: monete, un ciondolo in pietra e osso, monili, puntali d'anfora e frammenti di vasi diversi. «Quella terra - spiega Codega - proveniva quasi certamente da sbancamenti effettuati in alcuni campi della zona e si è rivelata assai prodiga di sorprese. L'ultima di queste è stata il rinvenimento di un frammento a forma triangolare, presumibilmente parte di un'anfora, che reca sulla cornice una scritta in latino, purtroppo leggibile solo in parte e riferita a una non ben specificata 'figlia di Dio. Belli anche gli esemplari di monete, fra cui una trillina di Carlo V° un denaro tornese del XII secolo, un sesino del XVII° secolo e un quattrino settecentesco. Qui basta scavare per trovare qualcosa!». 










2.8 Periodo Romano 















Periodo romano 








2.8.1 L'arrivo dei Romani 







L'arrivo dei Romani 



Il mondo celtico, descritto dagli autori greci (Polibio) e romani, è la prima traccia chiaramente delineata della geografia storica regionale. La civiltà urbana arriva come conseguenza della conquista violenta, quando i Romani sostituiscono alla società tribale degli Insubri e dei Cenomani la loro "Civiltà". La conquista militare e la conseguente romanizzazione culturale e commerciale a nord del Po avviene quasi due secoli prima dellurbanizzazione del territorio delletà di Augusto, dove la fredda programmazione romana si impone sulle tribù sconfitte spersonalizzandole e conglobando i vinti. Lurbanizzazione romana della valle Padana, tra Po, Ticino e Mincio, si concentra in otto città:Bergomum, Brixia, Comum, Cremona, Laus Pompeia, Mantua, Mediolanum, Ticinum. La zona del territorio che si trova tra il Ticino e l'Adda, percorsa dall'Olona e dal Lambro fu per lunghi periodi risparmiata dalle guerre tra Galli e Romani. I primi tentavano di stanziarsi definitivamente; ed i secondi, per la logica delle loro conquiste e della loro impostazione politica e militare, dovevano presto o tardi fare i conti con i territori che stavano dal Po alle Alpi. Fu in questa zona lasciata lungamente pacifica che le colture dei cereali, dei foraggi, dei legumi e delle verdure, si svilupparono intensamente. Gli acquitrini furono gradatamente eliminati e si bonificarono larghe zone prima coperte da vegetazione selvatica di palude. 

Quindi, dopo il periodo etrusco del sesto e quinto secolo, e dopo il successivo stazionamento dei Galli, fu l'arrivo dei Romani che determinò definitivamente la forma del nostro territorio e dei dintorni, quasi come è attualmente, nonostante i cambiamenti successivi e le diverse mutazioni operate dai nuovi arrivati nella prospettiva dei secoli. Come in altre parti, da Lodivecchio (Laus Pompeia per i Romani) a Milano è possibile vedere le tracce della centuriazione romana, cioè la suddivisione dei terreni dell'agro pubblico in quadrati risultati di cento parcelle di due iugeri l'una, pari a cento pezzi di terreno di circa 5.000 metri quadrati l'uno. 

Furono cioè i Romani a rappresentare l'elemento più dinamico e più attivo: il nome dei luoghi è quello romano; le iscrizioni sono romane; gli itinerari ricordano nuclei romani, le maggiori strade sono state costruite dai Romani. E nel periodo romano anche l'organizzazione umana e sociale subì una tipica evoluzione: i piccoli villaggi preromani, numerosissimi nella campagna attorno a Milano, gradatamente scompaiono, per la formazione di cascine che sono un modo di insediamento agricolo con un complesso di fabbricati raccolti intorno ad un ampio cortile, con attrezzature per la coltivazione dei campi e per la lavorazione dei prodotti agricoli. Cronologicamente, nel terzo secolo avanti Cristo, i Romani avevano già varcato in forze il fiume Po. Gli Insubri furono assoggettati come alleati e furono domati definitivamente nell'anno 194 avanti Cristo, finchè nel 49 a.Cr. ebbero la cittadinanza romana e scomparvero come razza distinta ed autonoma romanizzandosi. L'età storica è essenzialmente l'età delle reti stradali solide, sviluppate ed efficienti, massimamente nell'ambito delle organizzazioni politiche a più vasto raggio. Il mondo romano è caratterizzato essenzialmente dalla completezza della rete stradale, che conosciamo, si puo' dire, nei minimi particolari. La strada romana nasce da un concetto strategico, e sistemazioni stradali di maggiore importanza sono opera delle legioni e di esperti militari. L'utilizzazione commerciale è, nell'idea prima, affatto minore e non mancano i casi di strade parallele utilizzate per diversi scopi. La prima presa di posizione ufficiale romana nel territorio settentrionale fu la fondazione della colonia di Ariminum (Rimini ), nel 268 a.C.. Da lì iniziò la conquista di tutta la parte settentrionale fino alle Alpi; in pochi anni aumentò la rapida iniziativa di espansione, e nellanno 222 a. C. i Romani raggiunsero e varcarono per la prima volta il fiume Po, occupando Mediolanum (Milano ) che era la capitale degli Insubri. Le tribù celtiche ( o galliche come dicevano i romani ) furono sottomesse e a loro fu imposta la cessione di aliquote dei terreni da loro posseduti e lavorati, così da far passare in mano romana anche le risorse economiche. Il motivo della celere occupazione della nostra zona settentrionale fu il seguente: i Romani videro questa nostra zona settentrionale come zona dalle enormi possibilità di sfruttamento economico, e come area propizia di espansione agricola (le cose non sono cambiate poi molto!). La romanizzazione del territorio, occupato in precedenza e lavorato e sfruttato economicamente dalle tribù celtiche, e particolarmente per la nostra zona attorno a Milano dalla grande tribù celtica degli Insubri, non avvenne pacificamente. Lo storico Polibio ( ai cap 32-33-34-35-del libro II°  Storie  ) descrive con toni assai vivaci gli attacchi dei Romani e la fiera resistenza dei Celti, scrivendo che essi  erano decisi a giocare le ultime speranze  mentre espone lassedio ad Acerra ( oggi: Pizzighettone ), lassedio a Clastidium ( oggi: Casteggio ), gli accampamenti e le schiere pronte per la battaglia sulle rive del fiume Oglio: Alla fine degli scontri, scrive Polibio :  i capi degli Insubri persero ogni speranza di salvezza e si arresero completamente ai Romani . 
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L'arrivo dei Romani in Alta Italia determinò anche la costruzione di strade per tali comunicazioni, quindi per maggiori garanzie di contatto più funzionale, più organico e più difendibile militarmente. E la più importante arteria di comunicazione tra Roma e il settentrione fu la Via Flaminia. Infatti, nell'anno 187 avanti Cristo, dopo le vittorie sui Galli, ed appena conclusa la Seconda guerra punica, il console Marco Emilio Lepido ordinò la costruzione del prolungamento della Via Flaminia, da Rimini a Piacenza, e dal suo nome proprio di famiglia si chiamò Via Emilia. Nellambito dellorganizzazione romana fu anche prolungata la Via Flaminia, che allora partiva dalla città di Roma, attraversava l'Etruria, l'Umbria ed il Piceno, arrivava sino a Fano e proseguiva per Pesaro e Rimini. Il prolungamento fu disposto mediante la via consolare Emilia, voluta dal console Marco Emilio Lepido da Rimini a Piacenza e mediante la Via Popilia voluta dal console romano Marco Popilio lungo la costa da Senigallia a Ravenna. Particolarmente ci interessa da vicino la Via Emilia, tracciata dapprima nellanno 187 a.C. da Rimini a Piacenza ( Auriminum - Placentia ), poi, nel corso dello stesso secondo secolo, essa fu prolungata fino a Mediolanum ( Milano ) ; il suo tracciato passava precisamente sul nostro territorio melegnanese, e tale rimase fino al nostro tempo recente, perché la circonvallazione dalla Cascina Pallavicina, ( oggi villaggio Jolly ) fino allincrocio prima della Rampina, fu inaugurata il 1° luglio 1929, come una delle opere del regime fascista. Quindi per circa 21 secoli attraverso Melegnano passava tutto il traffico da Piacenza a Milano e da Milano al sud. Si pone il problema politico: i Romani avvertirono la necessità di un maggior interesse per gli abitanti della nostra zona, per meglio legarli alla romanizzazione  e prepararli ad essere investiti, più tardi, della piena  cittadinanza romana . 
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Con larrivo dei Romani nella nostra zona tra il Ticino e lAdda si svilupparono le culture dei cereali, dei foraggi per le bestie delle stalle, dei legumi, delle verdure. Gli acquitrini furono gradualmente eliminati e si bonificarono larghe zone prima coperte di vegetazione selvatica di palude. Fu larrivo dei romani che determinò definitivamente la forma del nostro territorio. Furono i Romani a rappresentare lelemento più dinamico e più attivo: il nome dei luoghi è romano, le iscrizioni trovate sono romane, gli itinerari scritti sono quelli romani, le maggiori strade sono state costruite dai romani. I codici civile e penale sono romani. Il modo di vestire e di condurre la vita quotidiana nella famiglia sono stati romanizzati. Scomparvero i piccoli villaggi attorno a Milano per lasciare il posto alle cascine agricole. Ma a noi melegnanesi interessa soprattutto la notizia che proprio qui, nella nostra terra, vi era la stazione romana del cambio dei cavalli al nono miglio da Milano sulla strada romana da Piacenza a Milano dove si svolgeva il traffico secondo le necessità private e pubbliche, piccole o grandi; e la nostra stazione del cambio era cointeressata ed attiva in proporzione al movimento stradale. I veicoli più usati dai Romani erano il cocchio, il carro, il plaustro, la lettiga, il calesse, la biga, la quadriga ed altri tipi più comuni molto somiglianti ai nostri carri a due e a quattro ruote. La mancanza di mezzi rapidi non impediva agli uomini del periodo romano di girare il mondo: si viaggiava sulle nostre strade settentrionali soprattutto per ragioni militari e per commercio; per raggiungere la sede dei propri studi e per recarsi negli uffici di provincia; per visitare i monumenti più famosi e per esigenze familiari; talora anche semplicemente per vincere la noia. E chi non aveva ospiti presso i quali passare la notte, doveva rassegnarsi a prendere posto in uno dei tanti cambi che sorgevano lungo la via. Dall'imperatore Augusto in poi la cura delle strade ed il servizio postale fu molto organizzato, ed ogni imperatore aggiungeva i suoi ordinamenti migliorativi. Anche per Milano e dintorni vi era la carica pubblica del magistrato addetto alle strade, chiamato il prefetto dei trasporti, per la sorveglianza, il mantenimento ed il funzionamento delle strade e dei ponti. Dal momento che la strada romana congiungeva le provincie settentrionali, è storicamente accertato che vi passarono le legioni di Tiberio e di Germanico; le truppe di Caligola e di Claudio; i valenti generali di Nerone; le armi vittoriose di Vespasiano e di Domiziano; i finanzieri e gli agronomi degli Antonini; gli amministratori e gli ispettori di Adriano, di Marco Aurelio e di Commodo: sono eventi grandiosi della storia romana, mentre si compiva una magnifica unità politica; e le strade imperiali assicuravano il contatto continuo con la capitale di un impero vasto circa 4 milioni di chilometri quadrati, popolato da circa 80 milioni di abitanti, la cui sicurezza era affidata a 40 legioni stabilite quasi totalmente ai confini. E nello stesso secolo quarto dopo Cristo, il secolo dell'Itinerario Burdigalense, secondo una tradizione melegnanese, sarebbe arrivato San Giulio prete, per erigervi la prima cappella dedicata a San Giovanni. Comunque, vera o no la tradizione, era questo il periodo di diffusione decisiva del cristianesimo a Milano e a Lodi, con l'opera di sant'Ambrogio morto nel 397 e di San Bassiano, vescovo di Lodi, che assistette agli ultimi istanti della vita di Ambrogio. Era il periodo in cui l'imperatore Teodosio, signore dell'Oriente e dell'Occidente, entrato in Roma nel 394, con forti parole ammonì il senato che doveva rinunciare per sempre ai riti del paganesimo. Forse un luogo romano era anche' Vizzolo, perche' diversi indizi aprono tale ipotesi. Alcuni anni fa, nel 1957, durante i lavori per la costruzione di villette, furono rinvenute parecchie monete romane dell'epoca degli imperatori Valeriano e di suo figlio GaIlieno, che sono della metà del terzo secolo dopo Cristo. In realtà Valeriano e Gallieno furono anche a Milano; anzi, Gallieno spirava nei dintorni di Milano trafitto dal pugnale di uno dei congiurati contro di lui. Nella chiesa di Calvenzano si conservava una scultura murata con la scritta SOLI D... che alludeva al culto del sole introdotto dall'imperatore Aureliano, quel medesimo Aureliano che dovette lottare tra Piacenza e Milano contro le prime infiltrazioni di barbari. Lo stesso nome di Vizzolo, documentato come Vicociolus, richiama direttamente il nome romano vicus, che significa villaggio, strada, ed anche villa o podere. 
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Saggio del Dr. Vitantonio Palmisano

L'antico tracciato fra Mediolanum Laus Pompeia e Placentia e' menzionato dall'Itinerario di Antonino, dall'Itinerario Burdigalense , dalla Tavola Peutingeriana, che fissano le distanze fra le prime due citta' in 16 miglia. L'Itinerario Burdigalese ricorda la mutatio Ad Nonum, probabilmente in prossimita' del passaggio del fiume Lambro , dove oggi sorge Melegnano. Sulla base degli indizi suggeriti dall'esistenza dalle cascine di Sesto Gallo e Occhio' (da Ottavo), di derivazione miliare, l'antico tracciato doveva correre leggermente piu'verso occidente rispetto all'attuale SS.9 Emilia partendo dall'attuale localita' S.Martino. La strada proseguiva tagliando in Melegnano e proseguendo sul lato destro del fiume sino a Sordio; di qui procedeva in rettilineo sino all'attuale Lodivecchio, e quindi in modo discontinuo fino a Mirabello in vista del fiume Po. Collegava attraverso Piacenza Milano con l'Emilia , con Roma e con il centro-meridionale in genere. I romani con la definizione sistematica della rete viaria operarono delle varianti agli originari percorsi privilegiando alcune strade : a Lodivecchio ,in prossimita' della Chiesa di San Bassiano, l'antico percorso che era unico fra Mediolanum e Laus qui si biforcava per Cremona, Ostiglia e le regioni orientali, e serviva inoltre per i collegamenti con l'Adda (in particolare con Pizzighettone), mentre il tracciato principale proseguiva per Placentia , e sul piano locale collegava i centri di Laus Cremona e Placentia e le vicine aree agricole centuriate e fittamente popolate. Dalla Tavola Peutingeriana si evince che Mediolanum era collegata verso sud con Cremona e Piacenza solo attraverso Lodi, quindi la piu' importante via per le relazioni di Milano con il settore meridionale. Numerosi documenti medievali ne assicurano la funzionalita' e la vitalita' attraverso i secoli: dopo la distruzione di Lodi a opera dei milanesi, l'Imperatore Federico Barbarossa nel diploma del 3 dicembre 1158 concedeva ai lodigiani di ricostruire la citta' nuova sulla riva destra dell'Adda , sul colle Eghezzone ; mentre disponeva l'abbandono dell'antica via passante per la vetus civitas (ora Lodivecchio), con la nuova che doveva passare per la nuova citta'. Furono poi una serie di diplomi di successivi imperatori : Enrico VI, Ottone IV , Federico II , a decretare l'obbligo ai passanti di servirsi esclusivamente della nuova strada , anche se pare che i milanesi continuarono a usare la vecchia via ancora per qualche tempo.Negli Statuta Vetera Laudae del 1210, nel capitolo intitolato De Strata Veteri mortificata si legge: Tale statutum ut ordinamentum fecit commune Laude ut strata romea vetus que ibat Laude veteri ad Luviragam usque per medium Surdi sit destructa et mortificata. Questo indica che la consuetudine antica possedeva una forza straordinaria , vi sono contenute sia minacce a quanti fra i locali indicavano ai viaggiatori la via solita o pensavano di tenervi taverna e albergo, sia obblighi di distruzione nei pressi di Sordio e di Livraga dei vecchi tracciati, trasformandole in terre coltivate , costringendo cosi' i viaggiatori a piegare sulla nuova arteria che portava alla nuova Lodi. L'opera di dissuasione fu estremamente tenace e se ne puo' comprendere anche il motivo , se teniamo presente l'importanza condizionante delle vie fluviali. L'antico tracciato di epoca romana grossolanamente correva parallelo al corso del fiume Lambro e appunto in questo fiume che Milano vide la possibilita' di risolvere il problema della navigazione fluviale , in eta' medievale il portus mediolanensis era sul Po , in prossimita' appunto della confluenza del Lambro nel grande fiume , quasi da terminale delle vie d'acqua e terrestri provenienti dal milanese e strettamente connesse fra loro. Infine dal Registrum Magnum della citta' di Piacenza (1147) si deduce che Melegnano , passaggio obbligato della antica strada romana, era un primo luogo di imbarco per le merci e persone che venivano trasportate sul fiume appunto al portus mediolanensis. L'interesse primario di Milano per il Lambro torna in clausole di riserva che il Comune ottenne di introdurre sia nelle condizioni preliminari di pace tra l'imperatore Federico Barbarossa e la Lega lombarda , sia nella pace di Costanza , nell'anno 1183, sia , nella pace con Lodi, nell'anno 1198, quando Milano dovette considerare proprio il nuovo porto lodigiano sull'Adda 
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Le parole latine entrate nel nostro dialetto. 

Per la verità, le parole degli antichi romani, che parlavano latino, passate nel nostro dialetto sono qualche migliaio. Una parte, assai ridotta, si trova nel Vocabolario Melegnanese - Italiano, di Don Cesare Amelli , ediz. 1995. Tuttavia, a titolo di esempio, diamo qui un piccolo saggio, segnando le parole così come vengono dal linguaggio parlato melegnanese:
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La prima fase di una decisa romanizzazione della nostra zona avvenne con una legge proposta da Gneo Pompeo Strabone e approvata dal Senato romano nellanno 89 a.C. ; era un piano di organizzazione politica e sociale di tutta la regione al nord del fiume Po. I Romani, dunque, con la Lex Pompeia, in pratica diedero norme per: 

- i mercati 

- le tassazioni 

- la costruzione di edifici pubblici 

- la imposizione di nomi romani alle località. 

Inoltre, con la Lex Pompeia quei cittadini settentrionali, qualora avessero assunto per loro volontà, il domicilio a Roma, essi sarebbero stati accettati nella  cittadinanza romana  a tutti gli effetti. Gneo Pompeo Strabone volle, dunque ,una certa ma chiara sistemazione politica, economica e sociale del territorio a nord del Po. Questo console tenne conto di diversi elementi importanti: 

- la fedeltà dei transpadani, che non si allearono più con i nemici di Roma, cioè con quegli Italici che ordivano guerre contro Roma, 

- la consistenza demografica dei Transpadani, 

- la consistenza delle  clientele  che facevano capo ai notabili e ai ricchi della Transpadania, i quali premevano sempre più per legalizzare la propria condizione che di fatto era ormai romanizzata . Anche le forze politiche a Roma avvertivano sempre più queste esigenze dei Transpadani. Inoltre con la Lex Pompeia, le cariche amministrative potevano essere maggiormente occupate dai Transpadani più colti: e questa classe di amministratori locali diventava il tramite con il governo centrale di Roma. Però una classe sociale era esclusa dai benefici della Lex Pompeia: i contadini perché le campagne erano considerate zone dei cosiddetti, in latino, peregrini ; questi venivano un pò da ogni parte, e per lungo tempo non furono considerati allaltezza dei benefici della Lex Pompeia. Quindi con la suddetta legge, dal punto di vista sociale, i nostri lontanissimi antenati furono soggetti ad una specie di separazione: 

- i fortunati, che andando a domicilio a Roma, potevano ottenere la cittadinanza piena; 

- i ricchi che rimanevano nella Transpadana godevano di privilegi locali; 

- i contadini che non potevano godere di alcun diritto politico e sociale. 

La trasformazione in provincia 

Verso lanno 75 a.C. Lucio Cornelio Silla uno dei più potenti generali di Roma e membro del governo, decretò che la Transpadana fosse elevata al grado di  provincia  cioè territorio che dipendeva direttamente da uno dei due consoli, ed anche territorio di occupazione militare sotto la direzione di due alti magistrati militari di Roma, forniti di poteri illimitati. Questa fu la conseguenza del criterio politico di Silla : 

lidea che solo una minoranza senatoria avesse il comando politico per dirigere limpero. Rimase in vigore la Lex Pompeia, ma praticamente tutto era nelle mani dellautorità militare. I  provinciali  non avevano lobbligo del servizio militare, ma erano assoggettati allonere del tributo fondiario. La costituzione di Silla rimase in vigore, per la Transpadana, fino al 59 a. C. quando Giulio Cesare concesse la piena cittadinanza romana. 
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La costituzione data da Silla per il nostro territorio durò fino al 59a.C. quando venne varata la Lex Vatinia : in base a questa legge, proposta dal tribuno della plebe Publio Vatinio ( poi luogotenente di Giulio Cesare in Gallia ), il governo della Gallia Cisalpina era consegnato a Giulio Cesare, generale dellesercito alla testa di tre legioni. Giulio Cesare fu il primo a comprendere il pieno valore della Cisalpina, non come territorio in sé, ma come base per una politica espansionistica continentale. Giulio Cesare inoltre capì che la lotta per la supremazia a Roma dipendeva dal possesso della Cisalpina. Egli fu tra i vari uomini politici del primo secolo a.C. quello che in virtù della lunga permanenza, delle relazioni personali con i ricchi e con gli esponenti locali più autorevoli, della diretta conoscenza delle città e delle comunità poté crearsi nella Cisalpina una base personale assai solida e farne uno dei distretti di leva militare cui attingere con maggior frequenza. 

La promessa della cittadinanza 

Avendo capito il valore della Cisalpina, Giulio Cesare promise la concessione della piena cittadinanza romana ai Cisalpini; e quindi la promessa della conseguente eliminazione della disparità giuridica con il resto dItalia , servì a legare Giulio Cesare con la maggioranza del paese, cui appartenevano alcuni suoi ufficiali. Qui, nella Cisalpina viveva Calpurnio Pisone, suocero di Cesare, il quale Calpurnio Pisone 

proprio a Milano era auctionarius, cioè pubblico ufficiale addetto alla concessione di appalti mediante aste pubbliche. Nellopera di attaccamento alla Cisalpina, che ormai veniva anche chiamata Transpadana, Cesare aveva trovato un appoggio anche presso un grande ricco capitalista, Marco Licinio Crasso, il quale sosteneva, come Cesare, che le popolazioni di oltre Po e in tutta lItalia del nord avevano ormai acquisito di possedere tutte le condizioni per ricevere la piena cittadinanza romana. Fino a Giulio Cesare ai Transpadani era sempre stata negata lequiparazione civile giuridica con i cittadini di Roma, mentre però fornivano al reclutamento dei legionari la parte migliore delle leve italiche. Il diritto di cittadinanza - che apriva le porte allelettorato e alle cariche pubbliche e che costituiva la più salda garanzia legale per chiunque possedeva, produceva, e commerciava - era invocato inutilmente da decenni dalle nostre forti e fedeli popolazioni settentrionali; esse si sentivano umiliate dallingiusto trattamento, specie in confronto con le regioni più vicine che avevano già ottenuto il desiderato diritto di cittadinanza o ius civitatis. La parte più conservatrice del senato romano era contraria ad estendere il diritto di cittadinanza al di là dellAppennino: i conservatori temevano che i continui allargamenti di una prerogativa che in antico era riservata ai soli cittadini di Roma città , scardinassero tutto lordinamento interno della Repubblica. Ma i tempi cambiavano: i limiti dellimpero erano enormemente spostati sia verso oriente sia verso occidente. La Gallia Cisalpina era da anni chiamata a sopportare gli stessi pesi e le stesse responsabilità del resto dItalia; come si poteva indugiare più oltre a riconoscerle luguaglianza politica e sociale? Tutti questi erano gli argomenti forti che Giulio Cesare e i suoi amici ripetevano sovente in senato e in incontri privati con i politici più influenti, ma li ripetevano anche davanti al popolo di Roma. Giulio Cesare , diventato potente nella lotta per la conquista del governo romano e di tutto lo Stato, nellanno 49 a. C. concesse la piena cittadinanza romana ai Transpadani. 
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La via Emilia  



Essa partiva da Ariminum (Rimini), e con un percorso attraverso Caesena (Cesena), Forum Livii (Forlì), Castrum Cornelii (Imola), Bononia (Bologna), Mutipa (Modena), Regium Lepidi (Reggio), Parma lulia Augusta (Parma), Fidentia (Fidenza), raggiungeva Placentia (Piacenza). Nel corso dello stesso secolo avanti Cristo fu tracciato il suo prolungamento fino a Milano, chiamandosi semplicemente Via Romana e più tardi con lo stesso nome della prima Via Emilia. Circa due secoli più tardi, ai tempi dell'imperatore Augusto, furono istituite sulle grandi vie dell'impero le stazioni per il cambio dei cavalli, dette mutationes (posti per operazione di cambio); e le stazioni per poter rimanere qualche giorno, dette mansiones (posti di permanenza). In tal modo il territorio assumeva una più organica struttura organizzativa che si sarebbe tramandata fino ai nostri giorni. Nell'anno 333 dopo Cristo, ai tempi dell'imperatore Costantino, un pellegrino diretto ai luoghi santi, abitante a Burdigala, l'odierna Bordeaux in Francia, descrisse nel ritorno le indicazioni dei luoghi da lui attraversati; ed il suo scritto si chiamò Itinerarium Burdigalense o anche Itinerarium Hierosolimitanum (Itinerario di Bordeaux o anche Itinerario di Gerusalemme). Questo itinerario porta l'indicazione anche del tratto della strada che va da Piacenza a Milano e dice precisamente così (e vi diamo la traduzione in lingua italiana): Piacenza - undici miglia - mutazione alle Ruote - cinque miglia - otto miglia mutazione alle Tre taverne - cittè di Laus (Lodi) - sette miglia - mutazione al nono miglio - otto miglia - Milano. Ed anche su altri itinerari romani è segnata la strada che da Piacenza porta a Milano. Per noi inreressa che tra Lodivecchio e Milano vi è la mutazione al nono miglio, cioè il nostro pellegrino, uscendo da Lodivecchio ha percorso sette miglia (cioè 10 chilometri) e proseguendo sulla Via Romana è arrivato ad un luogo denominato dalla distanza da Milano: mutazione al nono miglio da Milano, cioè a circa 14 chilometri a sud di Milano. L'unica località che risponde a questi dati era solamente nella nostra zona dove oggi sorge Melegnano. Tanto più che nel Medioevo, quando si parla della strada romana, si trovano le indicazioni di Sordio e di San Giuliano in Strada. Cioè la stazione del cambio dei cavalli che si trovava al nono miglio da Milano, era sul tracciato romano tra Lodivecchio, Sordio e San Giuliano; e questa località della stazione del cambio dei cavalli al nono miglio da Milano, così bene incastrata al suo posto da nomi ben precisi, era soltanto Melegnano. Alla luce di queste considerazioni obiettive e realistiche balza evidente che la prima notizia che noi abbiamo sulla organizzazione umana e sociale del nostro paese è una notizia del periodo romano, una notizia che riguarda la tecnica e l'organizzazione stradale, una notizia innestata nella grande vita politica e militare di Roma. C'era dunque la stazione per il cambio dei cavalli al nono miglio da Milano; tuttavia è arduo stabilire dove in concreto sorgessero gli edifici della stazione del cambio dei cavalli. Alcuni sosterrebbero che fossero alla Rampina, altri invece presso il ponte del Lambro sul terreno dell'attuale famiglia Bigioggero, in via Frisi, che risulterebbe, anche per altre considerazioni archeologiche ed urbanistiche, la zona più antica di Melegnano. La stazione del cambio dei cavalli creava un certo tipo di economia. Vi erano gli stazionari per attaccare i cavalli; i manovali per la pulizia delle stalle; i veterinari per le bestie ammalate; i carpentieri per le riparazioni ai carri ed ai finimenti. E tutto questo personale anche se di poche unità era reclutato sul luogo. E' dunque la prima pagina di economia melegnanese. 
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La via Paolo Frisi 



Una grossa questione di antichità pone la zona melegnanese di via Frisi, sul lato sinistro e destro che va verso il ponte del Lambro. Le attuali cantine ed i sotterranei che le sono annesse presentano chiari segni strutturali di originarie cucine e stanze per la vita domestica. In una parete vi sono ancora sporgenze di sasso vivo per il balcone. Tutto il livello della strada che conduce al ponte, anticamente incominciava a scendere dalle vicinanze del castello. E quanto più si andava verso il fiume, tanto più il terreno si abbassava. Per questo fatto era chiamata la contrada del basso. La presenza di alcuni porticati con colonne in sasso e con le volte in cotto darebbe a queste cantine, ex abitazioni, un carattere di certa eleganza. Tuttavia non si può pensare che il livello sia diventato alto come l'attuale in poco tempo. E' logico pensare che siano stati necessari molti secoli; e siccome siamo in vicinanza del Lambro, tutto lascia a credere che queste abitazioni siano state la primitiva residenza dei melegnanesi più antichi. Cioè, se si potesse parlare di una zona romana o immediatamente postromana, questa zona di via Frisi, accanto al Lambro, sarebbe quella indicata come la più probabile. 
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Le invasioni barbariche 



Il Medioevo barbarico 

Le ondate di invasione barbariche sono una caratteristica dell'alto medioevo, a partire dall'ultimo secolo dell'Impero Romano. Nel 401dc scesero i Visigoti il cui condottiero era Alarico. Attila, il flagello di Dio, invase l'Italia a capo degli Unni, un popolo di stirpe turco-mongola, probabilmente originario della Siberia, di nome Hsiung-nu, partendo dall'Illiria per poi penetrare nelle Gallia ed essere infine fermato nel 451dc dal generale romano Ezio prima ai campi catalaunici e definitivamente nel 452dc, sul Mincio, dal Papa Leone I°. Con la morte di Attila, avvenuta nel 453dc, gli Unni si ritirarono fino ad insediarsi nell'odierna Bulgaria, Macedonia ed alto Volga. L'estate del 476dc vide la fine dell'impero romano: il barbaro Odoacre, barbaro di probabile origine scira, Re degli Eruli, capo di gruppi eterogenei già da tempo infiltratisi entro i confini dell'Impero romano, depose il fanciullo imperatore Romolo Augustolo e si mise a capo dell'amministrazione romana in Italia: egli esigeva i tributi; difendeva le terre spartite; imponeva i lavori ai coloni, governando dal 476dc al 493dc. Odoacre fece sua la Sicilia, ottenendola dai Visigoti e, penetrato in Dalmazia ed alta Illiria, le conquistò. Un altro gruppo, gli Ostrogoti, guidati da Teodorico, con una marcia approvatata dall'imperatore di Oriente, Zenone, si mosse dalla odierna Serbia, in una nuova ondata d'invasione, penetrò in Italia da est nel 488dc , attraversò la pianura padana e sconfisse le truppe di Odoacre prima sull'Isonzo, poi a Verona. Odoacre, sconfitto in battaglie aperte, tradito dai suoi generali, respinto dai Romani, si rifugiò a Ravenna, tentando di ricostruire un esercito e di approntare una difesa. Dopo una nuova sconfitta sull'Adda nell'agosto del 490dc si asserragliò in Ravenna, dove, dopo due anni e mezzo di resistenza, dovette cedere per fame. Fu ucciso a tradimento; ed una strage di tutti i suoi fedelissimi assicurò a Teodorico il definitivo possesso dell'Italia, cioè il controllo dei pubblici poteri, l'insediamento in dimore fisse, il rafforzamento militare. 
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Gli Ostrogoti 

Comunque ora, con gli Ostrogoti, guidati da Teodorico, penetrava in Italia e vi si insediava un'intera popolazione straniera, in famiglie già costituite. Era la prima esperienza che le popolazioni romane d'Italia facevano di una vera e propria invasione con successivo insediamento permanente di genti barbariche. E vennero nella pianura padana, ma il loro stanziamento non si limito' alla pianura padana, ma si diffuse un po' anche in tutta la parte centrale della penisola, esclusa la Toscana meridionale e il Lazio, ed esclusa tutta l'Italia meridionale (Campania, Apulia, Lucania, Bruzzio e Sicilia): Teodorico si presentava, cioè, come espressione di un popolo, non solo di accozzaglia di armati, anche se il suo popolo ne convogliava altri o piuttosto elementi di altri. Teodorico si presentava anche come appartenente ad una famiglia di capi, gli Amali, in cui la successione ereditaria della dignità regale si era già affermata; non era, quindi, un nuovo venuto; e poi Teodorico si presentava come inviato imperiale di Bisanzio, come patricius, capo dell'amministrazione pubblica. Per questo fu accettato da una parte dell'aristocrazia romana e dai capi della Chiesa: un presule eminente come Epifanio di Pavia, non esitò ad andare a Milano a prestare omaggio all'uomo potente. Ma i rapporti tra i Romani ed i Goti divennero tesi, per motivi politici, amministrativi e religiosi: la tentata fusione tra Goti e Romani fu il clamoroso fallimento di Teodorico. Quando Teodorico morì a Ravenna, il governo bizantino, pressato da continue richieste romane, decise di intervenire militarmente, per spedizione punitiva e per riconquista del terreno perduto in Italia: scoppiò la Guerra Gotica, terribile ed infausta, anche per la pianura padana, guerra di distruzione. Gli Ostrogoti, o semplicemente Goti, mostrarono allora il loro vero volto feroce: si comportarono non più come massa di invasori, ma come tutti i barbari. 

Severino Boezio 

In questo periodo, l'anno 524, noi dovremmo registrare la morte a Calvenzano di Severino Boezio, il filosofo e ministro di Teodorico, studioso e ammiratore della romanità. Caduto nei sospetti di tradimento a Teodorico, fu incarcerato ed ucciso. Siccome la cronaca riportata dall'Anonimo Valesiano, dice che fu ucciso in loco Calventiano, si ritenne che fosse il luogo dove sorge la nostra vicina basilica benedettina, accanto al priorato dei frati, sulla strada tra Melegnano e Mulazzano. Purtroppo la critica storica non sembra decidere per il nostro Calvenzano, perchè non si tratterebbe del nostro Calvenzano, ma di quello di Pavia. 
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La Guerra Gotica 



Contro gli invasori barbari avvenne la riscossa generale in tutta Italia operata dai Bizantini, che erano riusciti a ritenere saldamente alcune zone delle coste marittime italiane, in particolare Ravenna. L'impresa della riscossa fu voluta da Giustiniano imperatore, aiutato dai generali e da strateghi tra i più preparati di quel tempo. A capo delle milizie di Giustiniano c'era Belisario che, dopo aver pacificato la zona danubiana, consolidandone i confini, impedì a Slavi e Germani di penetrare nelle terre dell'impero; sconfisse il Re di Persia, e i Vandali, in Africa, condusse i Visigoti a più miti consigli conquistando alcune delle regioni occupate da loro ed infine si diresse contro gli Ostrogoti che spadroneggiavano in Italia. In tal modo, dal 535dc al 553dc, infuriò in Italia la terribile guerra gotica. La guerra fu portata anche nella pianura padana e nei nostri campi intorno a Milano, che era la regione più cerealifera: le semine furono disturbate, le coltivazioni impedite, i raccolti distrutti, suscitando l'intervento del vescovo milanese Sazio, il quale si recò a Roma per chiedere lintervento dell'esercito bizantino: i Goti scapparono nei dintorni di Milano, ma ancora una volta ritornarono più agguerriti che mai con a capo Uraia. La guerra portò anche una durissima carestia: l'estate del 538dc fu tra le più terribili che in Lombardia si ricordasse anche grazie alle nefandezze del re goto Uraja, che imperversò nel Milanese. L'anno dopo, il 539dc, Milano e dintorni furono saccheggiati da Vitige, re degli Ostrogoti, che volle vendicarsi perchè la città aveva accolto un gruppo di soldati bizantini del generale Belisario: lo storico Procopio, testimone oculare in quanto segretario dello stesso Belisario lascia una descrizione raccapricciante di tutti questi fatti:  …. gli adulti trucidati, alle donne che chiederebbero di morire, ciò non si accorda mai; ma, violentate, soffrono cose indegne e miserande. I fanciulli, privi così di chi li educhi e li istruisca, sono costretti a servire quelli stessi macchiati ancora le mani del sangue dei genitori . ( Procopio, Storia delle guerre,I, 69 ).. Finalmente i Goti vennero definitivamente sconfitti. 
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I Longobardi 



Non si era ancora spenta l'eco della guerra gotica che un numeroso popolo nordico, guidato da re Alboino, si riversò sull'Italia nord-orientale. I Longobardi erano una popolazione di stirpe germanica affine per lingua, organizzazione politica, usi e costumi ai Frisi, agli Angli ed ai Sassoni, il loro nome sembra derivi da lang bart ossia popolo dalla lunga barba, oppure da lang barte, dalla lunga alabarda, vennero citati da Tacito come popolo ricco di coraggio e valore guerriero. Insediati originariamente nel basso corso del fiume Elba e poi migrati in Pannonia, l'odierna Ungheria occidentale e di lì pure in Moravia, attuale repubblica Ceca. Alboino nel 568 mosse dalla Pannonia verso l'Italia assieme ad altre popolazioni germaniche, nel marzo 569 occupò Forum Iulii, l'attuale Cividale del Friuli, superò quindi ogni sbarramento difensivo, discese dalla pianura veneta occupando Aquileia, Vicenza, Verona, Milano, che era allora la città più romanizzata del settentrione d'Italia e tutta la regione allora chiamata Liguria, che poi avrebbe preso il nome di Longobardia, l'attuale Lombardia. Dalla Lombardia i Longobardi dilagarono attraverso l' Emilia, nella Tuscia, l'attuale Toscana e giunsero quasi fino a Roma, la superarono e occuparono Benevento. Milano doveva la sua condizione egemonica sia alla sua posizione strategica come centro naturale di un sistema di strade e di vie dacqua navigabili dellItalia del Nord sia alla ricchezza del suo contado, che comprendeva: zone di collina asciutta assieme a terre umide di pianura, ma soprattutto fu lo spirito di iniziativa delle popolazioni milanesi che, trasformò un Castrum Latino in una delle regioni più produttive d'Europa, quanto a sviluppo agricolo, commercio ed industria. Dopo ben trè anni di assedio crollò Pavia , che divenne la capitale sede del Re e dei parlamenti generali dei Longobardi, cuore dell'organismo feudale del regno italico. Già da qui nasce l'antagonismo fra Pavia e Milano, la prima vista come la sede del potere tirannico antireligioso il gau, la seconda, la civitas,di origine romana, cattolica retta da secoli da un'arcivescovo, era la più antica sede arcivescovile del nord Italia. I Longobardi sostituirono i Bizantini nell'organizzazione sia politica che giudiziaria suddividendo il territorio in Ducati. Durante i primi dieci anni di occupazione, i vari Duchi, privi del controllo di una forte struttura monarchica, in modo autonomo e spesso in contrasto tra loro, spogliarono i nobili romani delle loro terre e dei loro beni. Il regno longobardo, mancava di spirito unitario e fu pertanto sempre indebolito in modo strutturale dall'indipendentismo dei ducati delle regioni periferiche, convertiti da poco all'arianesimo, in parte ancora pagani avversarono la religione cattolica. All'inizio l'economia subì una forte recessione, poi, col passar del tempo, lo spirito romano e cristiano ebbero il sopravvento portando alla civilizzazione dei Longobardi e ad una lenta conversione dall'arianesimo al cattolicesimo; fenomeno che ebbe il suo massimo durante il regno di Agilulfo e della regina Teodolinda (591-615) che favorirono il programma missionario di san Gregorio Magno, battezzarono secondo il rito cattolico il figlio Adaloaldo e favorirono la conversione dei loro sudditi. Al tempo dei Longobardi fu compilata una descrizione dell'Italia nel monastero di Bobbio. L'Italia risultò divisa in 15 provincie; il nostro territorio milanese era nella Seconda provincia. L'ordinamento amministrativo dei Longobardi fissava per Milano la sede di un duca, che stabilì la residenza dove oggi è il luogo detto Cordusio ( la corte del duca). Il duca longobardo aveva il controllo diretto sulle terre circostanti fino a 20 miglia di raggio, cioè un raggio di circa 35-40 chilometri. Quindi anche la nostra zona dipendeva dall'amministrazione longobarda di Milano. I duchi non riconobbero alcun diritto ai cittadini di legge romana i quali, privi di ogni garanzia giuridica e politica scomparvero dalla storia dellItalia longobarda, e gli imperatori bizantini che dovevano difendere lItalia da ogni invasione si trovarono in grosse difficoltà. L'Italia non fu tutta longobarda, perchè intere zone rimasero ancora ai Bizantini: Istria, il Litorale veneto, l'Esarcato e la Pentapoli (all'incirca, le attuali Emilia-Romagna e Marche), i ducati di Roma, di Napoli, di Gaeta, di Amalfi e di Sorrento oltre all'odierna Puglia e all'odierna Calabria, e le isole Corsica, Sardegna, Sicilia. I Bizantini non rinunciarono all'idea di una riconquista. Ma ormai da soli, con le loro sole forze, non ne erano più capaci, nonostante il carattere militarizzato della loro amministrazione civile, oltretutto accentrata nelle mani di un solo magistrato. Limperatore Maurizio (582-602) da Bizanzio, allora, cercò nuovi alleati, trovandoli nel popolo dei Franchi, eredi dei Galli (che sono gli odierni Francesi). Essi accettarono e per tre volte scesero in Italia, guidati da Childeberto. Uno dei tanti scontri avvenne nella nostra zona. Gregorio di Tours, lo storico dei Franchi ed amico di Childeberto, lasciò scritto che il re giunse a Milano e pose gli accampamenti militari fuori dalla città in luoghi campestri di pianura; e più espliciti sono i cronisti posteriori, i quali descrissero la battaglia avvenuta precisamente a Melegnano sulle rive del Lambro, con lunga durata e con tanto sangue versato dall'una e dall'altra parte. Una altra fonte storica è quella di Paolo Diacono, lo storico dei Longobardi, che scrive sulle tre discese in Italia di Childeberto . Ma la citazione che la battaglia sia avvenuta a Melegnano è portata dallo storico Galvano Fiamma, nella sua opera dal titolo Manipulos florum, seu Historia Mediolanensis, in Rerum Italicarum Scriptores ,1727 tomo XII, cap. LXVI, ed ecco il suo testo in traduzione italiana: …. i Longobardi uscirono da Milano verso Melegnano. Allora i Bizantini arrivando sulla riva del Lambro e mentre tentavano di passarlo, ebbero di fronte i Longobardi; qui avvenne una battaglia così feroce come nessuna età ricordava e lo scontro durò sette giorni . (Vien fatto di pensare che Melegnano abbia un certo effetto scatenante sulla ferocia di quanti si trovino a dover combattere nelle sue vicinanze. La nostra storia infatti è piena di battaglie di Giganti.) Lavventura di Childeberto, che decise di tornare in patria, si concluse ingloriosamente. Era circa l'anno 590. 

L'ordinamento economico longobardo: le arimannie 

A capo dello stato Longobardo c'era il re, da cui dipendeva l'esercito, il potere giudiziario e amministrativo. Il re demandava ai Duchi (duces - iudices) nominati a vita il potere sulle terre e sulle genti ma molte proprietà restavano direttamente sotto la corona tramite dei Gastaldi, con nomine a scadenza e non a vita. Il comune, da commune = la comunità e il patrimonio comune, inteso come comprensivo del territorio suburbano, si suddivideva in gau, cioè in chi deteneva potere a vario livello ed in civitas, cioè la classe dei vinti, ,che doveva obbedire e subire, composta dagli indigeni italiani e dai cittadini romani residui. L'economia locale era fondamentalmente basata sull'agricoltura, che da secoli immemorabili, nella nostra zona, era attivizzata e intensificata, specialmente dopo ogni catastrofe bellica o naturale: nel periodo del re longobardo Ariberto II (702-712) la nostra Bassa Milanese è segnalata per la fertilità dei campi. Attorno a Milano esisteva un tipico ordinamento longobardo per cui i signori di stirpe militare longobarda erano i proprietari, ma non lavoravano direttamente le loro terre e il loro fondo rustico: San Giuliano Milanese, la vicina Zivido, Locate Triulzi, la cascina Decima, Mediglia, nel secolo ottavo erano la residenza di uomini liberi che militavano nell'esercito longobardo e vivevano in questi luoghi: le proprietà fondiarie erano prima a regime di grande dominio, ora erano quasi accampamenti militari. Tali uomini erano chiamati Arimanni (nel latino medioevale arimanus, che deriva dal longobardo hariman, che vuol dire guerriero), ed il loro territorio era l'arimannia. Gli arimanni erano dunque, nell'ordinamento statale longobardo e poi anche in quello franco-feudale, i soldati appartenenti ad una guarnigione stabile: a loro era assegnata la terra dal loro re, a titolo di proprietà ereditaria e inalienabile, per il loro mantenimento; mentre in origine gli arimanni erano i liberi, cioè coloro che, pur essendo sudditi, godevano di speciali diritti civili e politici. L'amministrazione delle terre del sovrano e la riscossione dei redditi furono affidate ai gastaldi, speciali amministratori con attribuzioni civili, militari e giudiziarie, e con il compito di controllare i duchi. L'ordinamento sociale della popolazione longobarda si fondava sulla fara, che era un gruppo gentilizio o parentale-famigliare, con finalità anche militari, i cui membri o discendevano da un antenato comune o erano aggregati da particolari di nascita e di matrimonio. Il nome fara è rimasto in alcuni nomi di paesi o di città: Fara di Gera d'Adda; Fara Olivana; Fara Basiliana; Fara di Gallarate; Fara Novarese; Fara Sabina; Fara Vicentino; Fara San Martino. La rete degli insediamenti longobardi è riconoscibile anche da altri nomi, gaggio che è il bosco cintato e riservato, cafaggio (il nome longobardo era gahagi) che vuol dire luogo appartato per custodirvi le bestie.
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Origo gentis langobardorum

in questo scritto dell'ottavo o nono secolo si narrano le origini dei Longobardi 

Est insula qui dicitur scadanan, quod interpretatur excidia, in partibus aquilonis, ubi multae gentes habitant; inter quos erat gens parva quae winnilis vocabatur. Et erat cum eis mulier nomine gambara, habebatque duos filios, nomen uni ybor et nomen alteri agio; ipsi cum matre sua nomine gambara principatum tenebant super winniles. Moverunt se ergo duces wandalorum, id est ambri et assi, cum exercitu suo, et dicebant ad winniles: " Aut solvite nobis tributa, aut praeparate vos ad pugnam et pugnate nobiscum". Tunc responderunt ybor et agio cum matre sua gambara: "Melius est nobis pugnam praeparare, quam wandalis tributa persolvere". Tunc ambri et assi, hoc est duces wandalorum, rogaverunt godan, ut daret eis super winniles victoriam. Respondit godan dicens: "Quos sol surgente antea videro, ipsis dabo victoriam". Eo tempore gambara cum duobus filiis suis, id est ybor et agio, qui principes erant super winniles, rogaverunt fream, uxorem godam, ut ad winniles esset propitia. Tunc frea dedit consilium, ut sol surgente venirent winniles et mulieres eorum crines solutae circa faciem in similitudinem barbae et cum viris suis venirent. Tunc luciscente sol dum surgeret, giravit frea, uxor godan, lectum ubi recumbebat vir eius, et fecit faciem eius contra orientem, et excitavit eum. Et ille aspiciens vidit winniles et mulieres ipsorum habentes crines solutas circa faciem; et ait: "Qui sunt isti longibarbae" ? Et dixit frea ad godan: "Sicut dedisti nomen, da illis et victoriam". Et dedit eis victoriam, ut ubi visum esset vindicarent se et victoriam haberent. Ab illo tempore winnilis langobardi vocati sunt. Et moverunt se exhinde langobardi, et venerunt in golaidam, et postea possiderunt aldonus anthaib et bainaib seu et burgundaib; et dicitur, quia fecerunt sibi regem nomine agilmund, filium agioni, ex genere gugingus. Et post ipsum regnavit laiamicho ex genere gugingus. Et post ipsum regnavit lethuc, et dicitur, quia regnasset annos plus minus quadraginta. Et post ipsum regnavit aldihoc, filius lethuc. Et post ipsum regnavit godehoc. Illo tempore exivit rex audoachari de ravenna cum exercitu alanorum, et venit in rugilanda et inpugnavit rugos, et occidit theuvane regem rugorum, secumque multos captivos duxit in italiam. Tunc exierunt langobardi de suis regionibus, et habitaverunt in rugilanda annos aliquantos. Post eum regnavit claffo, filius godehoc. Et post ipsum regnavit tato, filius claffoni. Sederunt langobardi in campis feld annos tres. Pugnavit tato cum rodolfo rege herulorum, et occidit eum, tulit vando ipsius et capsidem. Post eum heruli regnum non habuerunt. Et occidit wacho, filius unichis, tatonem regem barbanem suum cum zuchilone. Et pugnavit wacho, et pugnavit ildichis, filius tatoni, et fugit ildichis ad gippidos, ubi mortuus est. Iniuria vindicanda gippidi scandalum commiserunt cum langobardis. Eo tempore inclinavit wacho suavos sub regno langobardorum. Wacho habuit uxores tres: raicundam, filia fisud regis turingorum; et postea accepit uxorem austrigusa, filiam gippidorum; et habuit wacho de austrigusa filias duas, nomen unae wisigarda, quam tradidit in matrimonium theudiperti regis francorum; et nomen secundae walderada, quam habuit uxorem scusuald rex francorum, quam odio habens, tradidit eam garipald in uxorem. Filia regis herulorum tertiam uxorem habuit nomen silinga; de ipsa habuit filium nomine waltari. Mortuus est wacho, et regnavit filius ipsius waltari annos septem; farigaidus: isti omnes lethinges fuerunt. Et post waltari regnavit auduin; ipse adduxit langobardos in pannonia. Et regnavit albuin, filius ipsius, post eum, cui mater est rodelenda. Eo tempore pugnavit albuin cum rege gippidorum nomine cunimund, et mortuus est cunimund in ipsa pugna, et debellati sunt gippidis. Tulit albuin uxore rosemunda, filia cunimundi, quae praedaverat, quia iam mortua fuerat uxor ipsius flutsuinda, quae fuit filia flothario regis francorum; de qua habuit filia nomine albsuinda. Et habitaverunt langobardi in pannonia annis quadraginta duo. Ipse albuin adduxit langobardos in italia, invitatos a narsete scribarum; et movit albuin rex langobardorum de pannonia mense aprilis a pascha indictione prima. Secunda vero indictione coeperunt praedare in italia. Tertia autem indictione factus est dominus italiae. Regnavit albuin in italia annos tres, et occisus est in verona in palatio ab hilmichis et rosemunda uxore sua per consilium peritheo. Voluit regnare hilmichis, et non potuit, quia volebant eum langobardi occidere. Tunc mandavit rosemunda ad longinum praefectum, ut eam reciperet ravenna. Mox ut audivit longinus, gavisus est, misit navem angarialem, et tulerunt rosemunda et hilmichis et albsuindam, filia albuin regis, et omnes thesauros langobardorum secum duxerunt in ravenna. Tunc ortare coepit longinus praefectus rosemunda, ut occideret hilmichis et esset uxor longini. Audito consilium ipsius, temperavit venenum, et post valneum dedit ei in caldo bibere. Cumque bibisset hilmichis, intellexit, quod malignum bibisset; praecepit, ut ipsa rosemunda biberet invita; et mortui sunt ambo. Tunc longinus praefectus tulit thesauros langobardorum, et albsuinda, filia albuin regis, iussit ponere in navem et transmisit eam constantinopolim ad imperatorem. Reliqui langobardi levaverunt sibi regem nomine cleph de beleos, et regnavit cleph annos duos, et mortuus est. Et iudicaverunt duces langobardorum annos duodecim; posthaec levaverunt sibi regem nomine autarine, filio claffoni; et accepit autari uxorem theudelenda, filia garipald et walderade de baiuaria. Et venit cum theudelenda frater ipsius nomine gundoald, et ordinavit eum autari rex ducem in civitatem astense. Et regnavit autari annos septem. Et exivit acquo dux turingus de thaurinis, et iunxit se theudelendae reginae, et factus est rex langobardorum; et occidit duces revelles suos, zangrolf de verona, mimulf de insula sancti iuliani et gaidulf de bergamum, et alios qui revelles fuerunt; et genuit acquo de theodelenda filiam nomine gunperga. Et regnavit acquo annos VI. Et post ipso regnavit aroal annos duodecim. Et post ipso regnavit rothari ex genere arodus, et rupit civitatem vel castra romanorum quae fuerunt circa litora apriso lune usque in terra francorum quam ubitergium ad partem orienti, et pugnavit circa fluvium scultenna, et ceciderunt a parte romanorum octo milia numerus. Et regnavit rothari annos decem et septem. Et post ipsum regnavit aripert annos novem. Et post ipsum regnavit grimoald. Eo tempore exivit constantinus imperator de constantinopolim, et venit in partes campaniae, et regressus est in sicilia, et occisus est a suis. Et regnavit grimoald annos novem; et post regnavit berthari. 
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gli Arimanni

Le Arimannie 

Il termine Arimanni deriva dal radicale longobardo Harimann. Gli arimanni erano gruppi di uomini liberi con pieni diritti civili, cioè non soggetti in schiavitù, che si ponevano al servizio dei re o dei duca per sopperire alle esigenze di difesa del regno longobardo, maggiormente richieste nelle zone soggette alle invasioni degli Slavi e degli Avari. Ad essi venivano assegnate terre, nelle adiacenze delle città o in località strategiche, col compito di coltivarle e difenderle. Le Arimannie non erano un vero e proprio esercito, ma brigate di guerrieri professionisti, con un lauto stipendio alle dirette dipendenze delle istituzioni di potere longobarde. Dislocate nelle zone più a rischio di conflitti o scorrerie costituivano una forza di pronto intervento militare che si opponeva sia alle invasioni dallesterno sbarrando la strada alle orde avversarie, sia alle azioni di bande allinterno, con presidi che costituivano un vero e proprio corpo di polizia a protezione del potere costituito. Le Arimannie normalmente gravitavano attorno ad un centro fortificato più rilevante, il castrum, che costituiva il fulcro di tutto il sistema difensivo. Gli Arimanni non si dedicarono nel periodo della dominazione longobarda, alle sole attività militari. Il periodo longobardo, oltre che da un impulso culturale e di fusione con l'eredità celto - romana, fu caratterizzato da una eccezionale stabilità e continuità politica, economica e, verso la fine del VI° secolo, anche religiosa. Quindi è evidente che i Longobardi delle arimannie, occupando una posizione di superiorità sulla popolazione originaria, si dedicarono anche ad attività di amministrazione politica, economica, agraria, svolgendo un ruolo fondamentale nella stabilità dei regno longobardo.
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La Vettabia

Il commercio attraverso la Vettabia 

I longobardi e i Bizantini addivennero alla pace firmata nel 680. Ed una delle positive conseguenze fu la ripresa e lo sviluppo del commercio, che avveniva anche in modo intenso sui fiumi della Valle padana. Il re longobardo Liutprando, il 10 maggio 715, fece agli abitanti di Comacchio, che all'epoca gestivano le barche da trasporto sui fiumi padani, alcune concessioni per il trasporto fluviale essi arrivavano con le loro barche commerciali anche a Melegnano e fino a Milano: si tratta di prestazioni che i Comacchiesi devono dare soltanto a determinati posti di dogana sulla linea di transito del Po ed i suoi affluenti Oglio, Adda e Lambro. Ed il cronista Landolfo Seniore narra che ai primi dellanno 1000 il commercio era notevolmente sviluppato. Infatti dice che il Po, collegato con il Lambro e la Vettabia inviava una volta , come madre generosa, a Milano ogni genere di merci che venivano dal mare. La Vettabia si univa al Lambro nei pressi della Cascina Cappuccina, quindi alla immediata periferia di Melegnano, sul fiume Lambro, si svolgeva un buon traffico quotidiano delle merci che venivano dalle regioni marine. Il fiume Po, collegato con il Lambro e la Vettabia, era la via per far arrivare a Milano ogni sorta di merce. Il fiume Lambro è unito al Po nella località Corte Sant'Andrea, mentre la Vettabia è unita al Lambro nella zona chiamata oggi La Cappuccina. Lo stesso vocabolo Vettabia è la trasposizione italiana di un termine latino: vectabilis, che significa precisamente una condizione di trasportabilità. A Milano perciò arrivavano, mediante la navigazione sul Po, sul Lambro e sulla Vettabia, utensili, prodotti agricoli, oggetti di lusso, i manufatti artigiani, le spezie, e soprattutto il sale che evidentemente doveva essere trasportato dai paesi rivieraschi. 
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Il Duca

Il Duca 

Nel mondo bizantino il dux è il capo militare delle province, specie quelle periferiche più esposte a pericoli esterni. Appena recuperata l'Italia  ormai irrimediabilmente perdute per i "Romani" le altre regioni dell'Europa occidentale - dopo l'interminabile guerra greco-gotica (554), Giustiniano tentò di ricostituire la duplice forma dell'amministrazione provinciale, civile, affidata ai giudici, e militare, affidata ai duchi. Per breve periodo sembrò possibile un ritorno all'antico ordinamento, ma l'invasione dei Longobardi del 568-69 rese impossibile il proseguimento immutato di quella forma di governo del territorio in quelle regioni che resistettero, in qualche caso anche molto a lungo, agli invasori. Anzi le necessità della difesa imposero l'unicità delle supreme responsabilità, così che il comandante militare, il duca, è spesso noto con il nome un tempo applicato agli alti gradi dell'amministrazione civile, cioè come magister militum, e qualche volta come iudex, ufficiale dunque sempre più autonomo e sempre più gravato di responsabilità generalmente politiche, che a sua volta si avvale di ufficiali minori scelti in sede locale da clero ed ottimati. Così nel settentrione d'Italia, la carica tese a divenire ereditaria, in particolare nelle regioni lagunari, mentre nei territori bizantini del meridione, là dove sopravviveva un dominio più o meno diretto di Costantinopoli, la logica militare, per opporsi all'offensiva degli Arabi, fece diminuire l'importanza del ducato a favore del thema guidato dallo stratego. Come in tanti altri casi, anche la parola dux, insieme al rispetto generico per la funzione di comando, passò nel mondo germanico in generale comprendendo due tradizioni diverse, in questo caso ad indicare quelli che la tradizione riconosceva come i capi dei vari gruppi guerrieri, e "duchi" si ritrovano ben presto in tutti i nuovi regni impiantati entro il limes romano. In modo particolare il "ducato" diviene istituzione tipica dei Longobardi, non certo nel senso che i vincitori subentrano in tutto e per tutti ai vinti assumendone semplicemente i titoli onorifici: dopo la violenza dell'invasione nell'Italia longobarda rimase ben poco del quadro amministrativo bizantino. Il regno era forte a nord, con centro a Pavia, ma ugualmente forti e sostanzialmente indipendenti erano i due ducati di Spoleto e Benevento, destinato quest'ultimo a sopravvivere al regno molto a lungo. Se il duca bizantino era alto ufficiale nominato e sottoposto, il duca longobardo è tale per la considerazione guadagnata tra i suoi, entro la sua fara, ed i duchi, altro che collaboratori del re, sono piuttosto i suoi antagonisti - solo molto raramente è il re a nominare un duca -, tanto che si può dire che la storia del regno longobardo in Italia è la storia dei contrasti tra il re ed i duchi, come risulta dalla Historia Langobardorum di Paolo Diacono. Ma gli stessi poteri dei duchi non sono omogenei. Il duca del settentrione, generalmente insediato in una città, riceve ed onora la legislazione regale; i due grandi ducati centro-meridionali legiferano per proprio conto, quello beneventano si fregia del titolo di dux gentis Langobardorum, gode di un apparato burocratico relativamente efficiente suggerito dai contigui territori bizantini, ha una propria moneta. E in generale i duchi dei territori di confine godevano di poteri più ampi di quelli insediati nelle zone interne. Del resto i poteri dei duchi subirono forti mutamenti nel corso del regno, dai primi anni, quando si mossero largamente indipendenti dalla sfera regale, agli ultimi, quando la monarchia si rafforzò e poté esercitare un certo controllo sull'azione dei duchi mediante funzionari ad hoc. Alcuni si avvalsero di gastaldi e conti nell'amministrare il territorio, alcuni godettero di una vicinanza particolare col regno, alcuni godettero di un rilevante sostegno parentale, alcuni misero presto in mostra caratteri dinastici, alcuni si imposero per doti personali, al di fuori dei meriti del lignaggio. Tutto ciò segnò profondamente la natura dei rapporti tra duchi e re, contribuendo ad una generale fluidità e debolezza del regno. Accadde anche che non tutti i territori fossero nelle mani di un duca, ma soggetti ad un gastaldo regio con poteri del tutto analoghi a quelli di un duca, senza le complicazioni indotte dai legami parentali, ma magari costretto ad agire in concomitanza, se non in concorrenza, con un altro gastaldo, preposto all'amministrazione di beni del fisco regio. Ciò che distingueva il duca dal gastaldo era l'autonomia decisionale del primo, non l'esercizio del potere, e del resto poteva accadere che un gastaldo, messosi particolarmente in luce, divenisse duca, e che un duca divenisse re. Quando poi si consideri che le ambizioni personali o tendenzialmente dinastiche permisero ad un duca di agire militarmente contro un ducato finitimo al fine di ampliare la propria regione di predominio, e che il titolo di duca in qualche caso suggerisse al re di utilizzarne il titolare come ambasciatore di prestigio entro ed al di fuori dei confini longobardi, si ha un'idea chiara della fluidità del valore di quella carica per tutta la durata del regno. Al di fuori d'Italia, negli altri regni germanici, come ricordato, i governatori delle province avevano titoli ripresi dalla tradizione romana: patricius, dux, comes. Anch'essi furono a lungo tempo largamente autonomi dal potere regio, e con caratteri ereditari più accentuati. Ma la sistemazione carolingia dell'Europa fece del conte, e del marchese (duces nelle fonti sono anche conti e marchesi!), l'ufficiale pubblico per eccellenza, ed anche i duchi che rimasero, nel vinto regno longobardo come altrove, si assimilarono totalmente ai conti e soprattutto ai marchesi - si trova perfino l'alternanza dei titoli, dux e marchio -, vale a dire agli ufficiali delle province più grandi e generalmente di confine, nel caso dell'Italia Istria, Friuli, Spoleto, Tuscia. Nel quadro Europeo però il ducato assunse più chiaramente le caratteristiche di territorio di ampie proporzioni, comprendente al suo interno anche più contee, con inequivocabili accentuazioni "nazionali": Baviera, Bretagna. A ciò si aggiungano le complicazioni dovute al diffondersi del rapporto di fedeltà personale col sovrano, modello "esportato" dai carolingi in tutta l' Europa da loro dominata, per cui l'ufficiale pubblico è contemporaneamente titolare di una funzione statuale e responsabile verso il suo signore, possessore di beni propri ed amministratore di beni propri della sua carica, con la ben nota commistione di privato e pubblico che caratterizzò quei secoli del Medioevo, e con la tendenza ad esercitare patrimonialmente il potere delegato. Come si verificò poi con la disgregazione dell'impero. Una tendenza analoga caratterizzò anche le vicende di ducati bizantini. Il duca, specie quello di Rialto, si rese sempre più autonomo da Bisanzio, ma accentuò i suoi legami, e la sua legittimazione, con gli ottimati locali, ma senza i problemi vassallatici. A Gaeta alla metà del secolo X compare il titolo di hypatos et dux, di consul et dux. La stratificazione sociale, divenuta più complessa, accentua la necessità del consenso dei maggiorenti, e rafforza la tendenza all'esercizio di un potere nuovo, cittadino o territorialmente ben caratterizzato, tanto che accade che il duca sia anche vescovo. Così a Roma come a Napoli e ad Amalfi. Il duca, come a Bisanzio, si associa il figlio nel potere, e si adopera per il suo riconoscimento. Lentamente si va ovunque verso il costituirsi di apparati territoriali dinastici, anche di vasto respiro. Con il formarsi delle signorie cittadine prima, e regionali poi, con la caratteristiche del principato, i ducati manterranno le loro denominazioni originarie, ma muteranno profondamente la loro fisionomia, accentuando il loro carattere autonomo, di veri e propri stati, magari entro uno stato "nazionale", trascorrendo nell'età moderna.  
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l'epopea dei Longobardi



I Longobardi erano un'antica popolazione germanica occidentale, stanziata originariamente nel basso corso dell'Elba, che verso l'inizio del sec. VI° si stabilirono in Pannonia. Alboino († Verona 28.6.572), che era succeduto nel 560 al re Audoino, dopo aver sconfitto i Gepidi (Antica popolazione di stirpe germanica orientale, originaria della regione della Vistola, protagonista di alcune incursioni nell'impero romano al tempo di Probo (sec. III). I g. combatterono contro Attila e, dopo la sua morte, diedero vita in Dacia a una formazione statale. Stabilitisi poi (sec. V) in Pannonia)ed averli sottomessi sposò Rosmùnda (566) figlia di Cunimondo, re del popolo sconfitto. Nel 568-69 guidò i longobardi, stanziati ormai in Pannonia come federato dell'impero bizantino, in Italia. Conquistò il Veneto, dove istituì un ducato con centro a Cividale, che affidò al nipote Gisulfo e invase la Lombardia; conquistata Milano (569), assediò Pavia che capitolò solo nel 571. Si insediò quindi a Verona, dove fu ucciso da una congiura ordita dalla moglie.Rosmunda congiurò contro il marito e lo fece avvelenare dallo scudiero Elmichi, rifugiandosi poi a Ravenna, sotto la protezione bizantina, dove morì a sua volta avvelenata da Elmichi. Secondo la tradizione tramandata da Paolo Diacono, e ripresa in varie opere letterarie (V. Alfieri, G. Prati), avrebbe ucciso Alboino perché costretta da lui a bere nel teschio del padre. I longobardi occuparono Lombardia, Emilia, Toscana, Umbria (ducato di Spoleto), Campania (ducato di Benevento), mentre il resto d'Italia rimaneva sotto la giurisdizione dell'impero bizantino. Politicamente il loro regno fu costituito da una serie di ducati, con sede nelle principali città, che eleggevano un re; questi risiedeva a Pavia e amministrava le proprie terre attraverso agenti (castaldi), che avevano anche la funzione di controllo sull'operato dei duchi. Col passare del tempo vi fu un processo di accentramento del potere nelle mani del re, che non giunse tuttavia a coinvolgere i due ducati di Spoleto e di Benevento, che rimasero di fatto indipendenti. Ad Alboino successe un breve periodo di interregno da parte dei Duchi (574-84), nel 584 divenne re dei longobardi Autari († Pavia 590) che nel 589 sposò Teodolinda(† 628) che era figlia del duca dei bavari, Garibaldo,. Autari resse il reame con una politica di pacificazione interna e di riorganizzazione amministrativa. Minacciato di invasione, riuscì a minare l'alleanza nemica tra franchi e bizantini (590), accordandosi con i franchi. Morto Autari a Pavia nel 590 il duca di Torino Agilulfo († Milano 616) nel 591 sposò la sua vedova Teodolinda e gli succedette al trono. Questi consolidò lautorità reale sui duchi ribelli dellItalia settentrionale, arrivando a conquistare Padova (601), Cremona e Mantova (603) e costrinse l'esarca bizantino ad accettare una tregua e a versargli un cospicuo tributo. Influenzato da Teodolinda, cattolica, favorì la diffusione del cattolicesimo nel suo popolo, inizialmente ariano, e mantenne una politica conciliante con papa Gregorio Magno. Teodolinda regnò sui longobardi fino al 625, quando le successe il figlio Adaloaldo. Teodolinda morì nel 628, le viene attribuita la decisione di edificare la basilica di S. Giovanni Battista, a Monza. Adaloaldo venne spodestato nel 626 da Arioaldo che aveva sposato Gundeberga, cattolica, figlia di Agilulfo e di Teodolinda dopo aver capeggiato la congiura che aveva raccolto quanti, di religione ariana, si opponevano al re. Morto Arioaldo nel 636 gli successe Ròtari († 652), duca di Brescia. Di religione ariana, sposò la vedova di Arioaldo Gundeberga, di fede cattolica. Fu un sovrano energico e autorevole, potenziò il potere centrale, reprimendo le velleità autonomistiche dei duchi. Estese i domini longobardi in Italia, conquistando la Liguria (643) e ampi territori veneti, quali il territorio di Oderzo, lantica Opitergium. Viene ricordato soprattutto per il suo editto, promulgato a Pavia il 22/11/643, che si considera la prima stesura ufficiale di leggi longobarde. Rotari incaricò il notaio di corte Ansoaldo di ricercare presso gli anziani e i saggi le consuetudini e le usanze (cawarfida) dei Longobardi che fino ad allora venivano tramandate solo oralmente, e le raggruppò in 388 capitoli, strutturati in modo organico. Scritto in latino, lEditto è quanto di più germanico si possa concepire, si occupa di crimini politici e militari, di reati contro le persone e le cose, si occupa di diritto familiare, processuale e obbligazioni varie, nonché dei privilegi reali. Gli articoli sono consoni alle caratteristiche di onestà e moralità delle popolazioni germaniche, scevre da falsi moralismi e non abituate come i Romani a disquisire del sesso degli angeli e a pavoneggiarsi per la forma espressiva, prescindendo magari dalla sostanza dei concetti espressi. Seguendo il principio della personalità della legge, lEditto si rivolge ai soli Longobardi: i "Romani" (galli, liguri, etruschi) continuino pure a seguire le loro leggi ed i loro costumi. A Rotari succede nel 652 suo figlio Rodoaldo, ancora molto giovane, la sua professione ariana scatena subito reazioni dalla fazione cattolico romana, ne scaturisce una congiura che, dopo appena 6 mesi di regno, conduce allassassinio del re per mano di un sicario. Nel 653 viene posto sul trono Ariperto († 661), figlio di Gundoaldo, duca dAsti e nipote di Teodolinda, alla sua morte avvenuta nel 661 il regno viene diviso tra i suoi due figli Pertarito, che pose la capitale del suo regno a Milano, e Godeperto che si stabilì a Pavia. Pertarito, nel 662 viene spodestato da Grimoàldo (Friuli 600 ca - Pavia 671), figlio di Gisulfo, duca del Friuli e duca di Benevento dal 647, che riuscì ad approfittare dellantagonismo tra i due figli di Ariperto. Pertarito comunque riesce a fuggire e si rifugia presso gli Avari di lì poi scappa fino alla corte dei Franchi. Grimoaldo controllò tutti i possedimenti longobardi nella penisola, riconducendoli sotto il dominio della corona . Respinse gli attacchi dell'imperatore bizantino Clemente II, che tentava di riconquistare Benevento. Seppe opporsi ai Franchi, chiamati in aiuto da Pertarito e soffocò, con l'aiuto degli avari, la ribellione di Lupo in Friuli. Aggiunse nuove leggi all'editto di Rotari nel 668. Nel 671, alla morte di Grimoaldo, torna sul trono Pertarito che si fa paladino della politica di tolleranza e unione con i cattolici. Si scontra contro Alachi, Duca di Trento, ma non riesce a batterlo, quindi si associa al trono il figlio Cuniperto († 661), che diventa re nel 688. Cuniperto accentua la politica paterna filocattolica, schierandosi apertamente contro la fazione ariana; reprime la ribellione degli ariani capitanati da Alachi e da Austruo che aveva usurpato il ducato del Friuli. A Cuniperto succede il suo giovane figlio Liutperto, ma Ragimperto († 701), figlio di Godeberto, duca di Torino, gli si oppone, facendo valere i propri diritti ereditari e nel 700 occupa il trono longobardo. Ragimperto muore a Pavia nel 701 e a lui succede Ariperto II°, già Duca di Torino, associato al trono dal padre. Il suo regno fu terribile, perseguitò i rivali, torturandone e uccidendone anche mogli e figli, sconfitto da Ansprando, annegò nel Ticino nel 712, mentre tentava la fuga. Ansprando, Duca dAsti, divenne prima tutore del giovane Re Liutperto, quindi divenne Re nel marzo del 712, dopo un brevissimo regno di soli 3 mesi gli succedette, sempre nel 712, suo figlio Liutpràndo († 744). Questi portò il regno longobardo in Italia al suo massimo splendore. Fuse il sistema giuridico romano, improntato alle norme della religione cristiana, con la tradizione longobarda; compose un'opera legislativa in 153 capitoli (713-35), come aggiornamento dell'editto di Rotari. Contenne le tendenze autonomistiche dei ducati longobardi di Spoleto e Benevento e, approfittando dei dissidi tra il papato e l'impero bizantino riguardo al culto delle immagini, occupò l'esarcato (726), la pentapoli e il ducato romano. Trovato un compromesso con papa Gregorio II, gli donò il castello di Sutri (728). Fu in buoni rapporti con Carlo Martello, che aiutò contro gli arabi (737-38). Dopo un nuovo periodo di scontri col papato, stipulò con papa Zaccaria i patti di Terni (742), che prevedevano una tregua ventennale. Astolfo (749-58) conquistò Ravenna, ma, sconfitto dal re dei franchi Pipino (754 e 756), fu costretto a lasciarla. Desidèrio († Corbie 774 ca) fu lultimo re dei longobardi. Duca di Tuscia, succedette ad Astolfo (756), ottenendo contro Rachis l'appoggio del papato. Nel 759 associò il figlio Adelchi al potere. Mantenne in un primo tempo buoni rapporti col papato e coi franchi, grazie anche alla mediazione di Bertrada, regina dei franchi, che fece sposare i due figli Carlo e Carlomanno con Ermengarda e Gerberga, figlie di Desiderio Ripresa una politica aggressiva nei confronti del papa, che sosteneva contro Desiderio i duchi di Spoleto e Benevento, invase lo stato della chiesa ed entrò a Roma (772), spingendo Adriano I° a chiedere aiuto a Carlo, che nel frattempo aveva ripudiato Ermengarda; questi sconfisse Desiderio a Susa e lo assediò a Pavia (774) mentre Adelchi veniva vinto a Verona. Arresosi, Desiderio abdicò in favore di Carlo Magno e fu tenuto prigioniero in un monastero in Francia dove morì. I territori del regno longobardo finirono sotto il dominio franco, sebbene con un'ampia autonomia, con l'esclusione del ducato di Benevento che, rimase a lungo indipendente e cadde infine sotto la dominazione normanna verso la fine dellundicesimo secolo.

I Rè Longobardi: 

568 - 573 Alboino 

573 - 575 Celphi 

584 - 590 Autharis (Autari) 

590 - 591 Theodelinda (Teodolinda) 

591 - 615 Agilulfo 

615 - 625 Adaloaldo 

625 - 636 Arioaldo 

636 - 652 Rotharis (Rotari) 

652 - 661 Ariberto I° 

662 - 671 Grimoaldo 

671 - 674 Garibaldo 

674 - 688 Bertharito 

688 - 700 Cuniberto 

701 - 712 Ariberto II° 

712 - 744 Liutprando 

744 - 749 Rachis del Friuli 

749 - 756 Aistulf (Astolfo) 

756 - 774 Desiderius (Desiderio) 
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Le caratteristiche somatiche longobarde



Le caratteristiche somatiche dei longobardi sono state desunte dagli scheletri giunti fino a noi, estratti dalle varie tombe nel territorio occupato da questa etnia. Da questi resti si possono individuare vari tipi morfologici: 

Tipo Protonordico, molti ricercatori non differenziano questa tipologia è quasi esclusiva dei cimiteri longobardi essendo pressochè assente in cimiteri simili dei Franchi, degli Alamanni, Merovingi, Goti e Bavari.E tipico della Scandinavia dellEtà del Ferro e del periodo delle 

Volkerwanderungen. E assimilabile al tipo nordico ma con fattezze " ancestrali". Il cranio è iperdolicocefalo e laltezza è per gli uomini di 172cm, mentre per le donne di 165cm. La composizione dellosso è molto grossa e quella della struttura scheletrica molto robusta. 

Tipo Nordico, tipo molto frequente nei cimiteri longobardi , la sua tendenza alla brachicefalia dimostra ibridazioni con tipologie locali (Alpine ?). E probabilmente il gruppo più consistente e più peculiare allinterno delletnia longobarda. Il cranio è sia iperdolicocefalo che dolicocefalo, senza le caratteristiche del primo tipo, la radice del naso è alta. Laltezza degli uomini varia da 168 a 174cm mentre quella dello scheletro femminile varia da 161 a 172 cm. 

Tipo Gracile Cro-magnoide , è assimilabile a quello che si definisce tipo "falico" (caratteristico della Westfalia). E presente dal Nord al Sud dellEurop, è caratteristico di gruppi etnici locali. Laltezza degli uomini è di cm.168-172, quella delle donne ( caratterizzate da una tipologia scheletrica fortemente mascolina) è di 163 cm. I capelli erano biondi e luminosi, gli occhi grigi e/o blu ma era frequente anche la variante scura. 

Tipo Nordico cro-magnoide , è un tipo misto frequentissimo tra i Longobardi, è assimilabile ai tipi Franchi ed Alemanni , e probabilmente si è formato nei loro territori di origine oltre che in quelli dei Burgundi. Viene anche identificato con tipi risalenti alla dominazione romana, laltezza degli uomini è 173cm, quella femminile 165cm. La forma del cranio è prevalentemente nordica mentre laspetto cro-magnoide è caratteristico solo del volto. 

Tipo Nordico-mediterraneo :è un tipo molto frequente nel Mecklenburgo e in Pomerania . come ibridazione tra elementi autoctoni e invasori romani . Laltezza degli uomini è allincirca di cm.166 e di 158 cm per le donne. Il cranio è di misura mediterranea, ma i tratti somatici del volto sono nordici. 

Tipo Cro-magnoide atlanto-mediterraneo . Sia in Pannonia che in territorio italiano , i cimiteri hanno un numero consistente di questi tipi. Nei nostri territori, è riscontrabile nei cimiteri barbarici di Brescia e Brescia-Gussago, si ritiene che sia frutto di fusioni con elementi locali. In questo tipo il cranio se è dolicocefalo tende al mesocefalo e viceversa. Laltezza maschile si regola sui 170 cm e limpalcatura dello scheletro è di tipo robusto. 

Tipo Ligure simile ad un ceppo celtico francese, anche perché risulta fortemente mischiato e simile alle tipologie alpina e nordica . La differenziazione viene fatta sulla struttura gracile dello scheletro. Laltezza degli uomini è di cm.160-164 mentre quella delle donne è di 150 cm. 

Tipo atlanto-mediterraneo : Questo è il tipo presente tra i Longobardi tra il Rugiland, e la Pannonia (attuale Ungheria), sino allarea padana. Questo tipo è quello che viene considerato il discendente dei primi conquistatori romani. Un dato significativo viene dal fatto che , in diversi cimiteri, questo tipo è spesso puro ( il che lascia presupporre ad unintegrazione ma non ad unibridazione o ad un assorbimento vero e proprio tra Longobardi e Romani). Laltezza degli uomini è di cm.167-171 , quella femminile di cm. 162-163. Il cranio è dolicocefalo e differente da quello gracile precedente . I tratti somatici del viso sono più "alti". 

Tipo Alpino : definita anche "Razza Celtica " ( Broca ), "Homo Alpinus" (Lapogue, 1889), "Sud-Germanico Brachicefalico" (Vircow). Come il tipo ligure non è mai chiaramente individuabile nei cimiteri longobardi. E mischiato e caratteristico di non tutti ma solo di determinati cimiteri. La struttura dello scheletro è più tarchiata ed il cranio è brachicefalo ed il corpo , probabilmente tendeva allobesità. 

Tipo Alpino-Cromagnoide : questo tipo si è formato nellarea dellattuale Germania Centrale , tra le Alpi e nella Francia occidentale . E associabile alla fisionomia "Est-europea". Il cranio tende alla mesocefalia ma è "chiuso" nel tipo alpino. Può anche essere individuato come un tipo alpino dolicocranico. La struttura scheletrica è snella ma non gracile e la statura media degli uomini è di cm.166-167. 

Tipo Alpino-mediterraneo, è frequente nei cimiteri germanici dellEuropa occidentale e nasce dalla ibridazione tra diversi tipi ; per esempio è presente anche tra gli Slavi, tra gli Alemanni e tra i Turingi. Sostanzialemte si protrebbe riassumere la sua tipologia in questo modo : cranio alpino e volto mediterraneo , il cranio è meso-brachicefalo. Laltezza degli uomini è di cm. 162, quella delle donne è di cm.154-156. 

Tipo Tauride è un tipo che è fonte di numerose problematiche per la sua identificazione( periodo delle migrazioni nellEuropa del Centro - Nord). E associabile al tipo "Dinarico", identificabile anche con quello "armenoide". E molto differente dal tipo "Vero - Tauride" dellAsia Minore e del Caucaso. Viene definito anche "Tauride atipico". Dolicocefalo con naso aquilino. Molto frequente in cimiteri alamanni in Svizzera ma presenti in un cimitero franco di Colonia od in aree cimiteriali bavaresi. In Austria, infine , troviamo la variante di questo tipo dal cranio brachi-mesocefalo e dalle ossa del naso prolungate a formare il naso " a becco". Altezza maschile 164-166 cm , quella femminile è sui 156 cm. Il viso è lungo e la struttura scheletrica è gracile. 

Tipo Tauride - Cromagnoide : Questo è definito come un tipo caratteristico del Rugiland meridionale , si trova con una certa frequenza in Austria. : il gruppo etnico al quale facevano parte questi elementi è dubbio : Heruli o Rugii. E una tipologia ibrida tra i due tipi e la struttura delle ossa è solida ma non grossa, la struttura del volto è simile al tipo precedente nella struttura degli zigomi e del naso (aquilino) , tuttavia la massa del cranio è meno lunga ma non compatta come nel Cro-magnoide puro. 

Tipo Tauride Gracile-mediterraneo, E la variante più frequente del tipo Tauride nei cimiteri Longobardi. E molto presente nei cimiteri Alamanni e probabilmente venne inserito nelletnia Longobarda da questa componente etnica, non è presente nei territori ad Ovest dellElba. La struttura del volto è simile al tipo tauride puro con il caratteristico naso adunco , nella struttura , lo scheletro è gracile ma ben proporzionato ed armonico. 

Tipo Franco-Turingio, comune nei cimiteri franchi, turingi e merovingi e caratteristico dei cimiteri longobardi della Boemia, dove è anche caratteristico delle genti locali che non seguirono le fare longobarde negli spostamenti successivi. La struttura di questo tipo, nello scheletro , è 

gracile-mediterranea ma il cranio è dolicocefalo ( con variante dolico-.mesocefala) , losso occipitale è fortemente curvo , le ossa del naso sono prominenti e spiccano dal profilo , gli zigomi alti sono unaltra caratteristica del cranio . Laltezza è decisamente elevata e caratteristica dei popoli nordici : negli uomini 170 cm e simile quella delle donne 167 cm. 

Tipo nordico brachicefalo presente soprattutto nei cimiteri germanici occidentali, ma si è trovato anche in Rugiland, in Pannonia e in Lombardia. La statura media maschile è di 169-170 cm . 

Il Tipo maggiormente presente in Lombardia è quello Nordico-Cro-magnoide. 

Terra dei Rugi, popolo originario della Norvegia sud occidentale, si stabilirono nellisola di Rügen nel mar baltico e da qui si trasferirono nella Pomerania orientale. Vennero sottomessi dagli Unni e crollato limpero unno emigrarono nuovamente in Tracia e nella bassa Austria, questi ultimi divennero foederati di Roma. Verso la fine del quinto secolo, sotto la guida del re Felethus o Fewa, occupavano il Norico, antica provincia romana. 
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La lingua dei longobardi

Il mistero della lingua dei longobardi è quasi fitto come quello delletrusco. 

I Longobardi, che hanno lasciato numerose parole in eredità alla lingua italiana non sono passati "inosservati". In Friuli ad esempio, oltre a 232 toponimi, esistono numerosi vocaboli di tale origine. Ecco quindi che troviamo la parola jökull, che sta per "capretto", oppure scroc, il caratteristico berretto di lana in uso nelle zone montane, che deriva da krokfelar, copricapo delle donne sposate usato in Scandinavia, terra originaria dei Longobardi. Anche i caratteristici nastri alla cintola adoperati, fino a pochi decenni fa, dalle donne maritate hanno origini longobarde. Poi c'è il ragnarök, terreno di una zona di pendìo, sul quale si crea, al momento del disgelo primaverile, una situazione di sassi, fango e detriti. Questo termine proviene da "regana", divinità delle acque, da cui il toponimo Reana del Rojale. Altre parole in lingua friulana di derivazione longobarda: crùchigne (stampella), gruse (crosta del sangue raggrumato sulla pelle), flap (floscio), bleòn (lenzuolo), stortheais (il gocciolio delle grondaie), garsona (ragazza, figlia). Ma del longobardo sono ancora in uso molte parole, sia pur modificate nella pronuncia e nella grafia, come "grinta" da "ghign", "topich" (inciampo, ostacolo), "sgurà" (lavare con energia), "müchela" (smettila, proveniente dalloriginario mozzare), "magon" (afflizione), "bicocca" (tugurio, casa precaria) che nelletimo stava ad indicare una costruzione provvisoria, solitamente le torrette militari di avvistamento. Ma simpaticamente longobardi sono anche alcuni modi di dire: "andà in vacca", che non necessita di spiegazioni, oppure "in truscia" (andare di fretta). 








2.9.4.9 Influenze gotico-longobarde nel dialetto 







Influenze gotico-longobarde nel dialetto

La decadenza dellimpero romano favorì linvasione in Italia di popolazioni germaniche di varia origine e di varia estrazione. Verso il 450 d. C. diverse tribù barbariche come Goti, Burgundi, Unni,ecc. si susseguirono nella conquista della Lombardia. Tra essi quelli che ebbero maggior peso per la nostra storia e per il nostro dialetto furono i Longobardi che diedero il nome a questa regione. I longobardi occuparono Milano e la Lombardia nel 569 d. C. ma furono vincitori solo militarmente: essi assunsero la lingua della gente che avevano sottomessa, e non imposero la loro lingua, così avvenne una compenetrazione tra il sostrato latino parlato popolare e la lingua dei nuovi arrivati invasori. Noi non abbiamo conoscenze dirette del longobardo, nel senso che non ci è arrivato nessun testo scritto in quella lingua. A quei tempi, i pochi che sapevano scrivere scrivevano in latino. L'unica lingua germanica antica che ci sia sufficientemente nota è il gotico. Per quanto riguarda il longobardo, dobbiamo accontentarci dell'onomastica (per alcuni secoli, a parte qualche raro Paolo, tutti i nomi di persona sono germanici: Alighieri, Gualtiero, Guglielmo ecc.), della toponomastica, e di alcuni termini inseriti all'interno di un contesto latino: come guidrigildo, faida ecc. Ecco alcuni esempi di parole longobarde entrate nel nostro dialetto melegnanese ( ma anche nei dialetti delle città e paesi della Lombardia ):



e molte altre parole. L'influenza delle lingue germaniche sulle moderne lingue romanze, e quindi del longobardo sull'italiano, è stata così forte da introdurvi non solo numerosi vocaboli, ma anche delle regole grammaticali; pensiamo per esempio all'uso degli infiniti preceduti da 

preposizione (comincio a parlare, finisco di mangiare), uso che è sconosciuto al latino, e che è tipico delle lingue germaniche (inglese to + inf, tedesco zu + inf.). Il futuro italiano non è la continuazione del futuro latino (ero, amabo ecc.) ma nasce da una forma perifrastica amare + habeo > amer-ò; esse(re) + habeo > sar-ò così come in tedesco il futuro si forma con werden (diventare) + infinito.










2.9.5 I Franchi in Lombardia 







I Franchi in Lombardia 

..

L'ultimo re dei Longobardi fu Desiderio che cercò di attuare una politica di alleanza con i Franchi. Per concretare questo scopo diede come spose le sue due figlie a Carlomanno e a Carlo, il futuro Carlomagno. Ma presto Carlo ripudiò la moglie e venne in Italia per combattere Desiderio che aveva ripreso la politica di aggressione contro il papa Adriano I. Per la valle di Susa entrò nella pianura, assediò Pavia e fece prigioniero Desiderio, il cui figlio resistette eroicamente ma invano a Verona. Ebbe così fine il dominio dei Longobardi in Italia, e il loro regno passò ai Franchi; la loro terra dalla pianura fino alle montagne fu da loro chiamata Longobardia, oggi Lombardia. Carlo nel 774 assumeva il titolo di re dei Franchi e dei Longobardi. Nell'Italia settentrionale gli Italiani continuarono ad essere sudditi. Piuttosto che aver cambiato padrone, in realtà se ne trovarono due sulle spalle, perchè accanto ai funzionari franchi rimasero anche quelli longobardi. I Franchi costruirono un regno robusto, burocratico ed organizzato. Nel Natale dell'800 Papa LeoneIII° incoronò Carlo imperatore del Sacro Romano Impero. Carlo Magno sostituì il duca longobardo, ed al suo posto creò il conte dal latino comes, compagno, inteso come compagno del rè, cioè chi accompagnava il Re in guerra e nelle funzioni di governo. Il potere politico del conte si fuse con quello religioso nell'autorità del vescovo, rappresentante ufficiale del re, presidente nelle assemblee dei principi, e talvolta organizzatore delle fortificazioni della città e capo dell'amministrazione. 

Fu ampliato e maggiormente diffuso il feudalesimo, un sistema di governo politico-economico. Esso si basava sulla concessione di terre fatta dal sovrano ad un suddito (e questa operazione si chiama beneficio ed il suddito diventava feudatario), sulla prestazione e sulla fedeltà del suddito al sovrano (e ciò si chiama vassallaggio, dalla parola tedesca gewas che significa servo), e sull'esercizio di prerogative sovrane concesse al suddito feudatario (e ciò si chiama immunità). Quindi il vero rapporto politico ed economico era del tutto personale, tra superiore ed inferiore. Leggispeciali, che erano chiamate capitolari, reggevano questo sistema; e il sovrano poteva controllare tutto mediante i suoi diretti controllori che erano chiamati missi dominici (gli ambasciatori del sovrano padrone). Melegnano, nei secoli VIII e IX, e incorporato nella contea franca di Milano, con tutte le conseguenze sociali e non soltanto politiche. Con Ludovico il Pio, figlio di Carlo Magno, il feudalesimo raggiunge il suo massimo sviluppo, ma anche la sua iniziale involuzione: la potenza dei feudi ormai era grande, ed i maggiori feudi erano diventati ereditari e costituivano veri e propri piccoli staterelli. In Italia il feudo di Milano era tra i maggiori, ed era un feudo ecclesiastico, come lo erano quelli di Ivrea sul Piemonte e Liguria, Friuli, Toscana, Spoleto, Ravenna, Farfa, Montecassino, Nonantola e Cesauria. Essendo Milano un feudo ecclesiastico ne derivava che l'arcivescovo ed i suoi subalterni erano funzionari pubblici e responsabili per l'amministrazione: forni, mulini, giustizia, tributi, maritaggio, moneta, guerra e pace, costruzioni di fortezze. Nell'ingranaggio feudale vennero, quindi coinvolti anche i membri del clero, vescovi ed abati di monasteri, e parecchi di loro furono dipendenti vassalli dello stesso imperatore. Questa condizione di sudditanza dall'imperatore, pur essendo ecclesiastici, poteva servire anche per afferrare o per meglio consolidare le maggiori cariche e dignità cittadine, non soltanto per se stessi ma anche per i familiari e per gli amici. L'arcivescovo di Milano fu legato all'imperatore anche dopo il dissolvimento carolingio dell'anno 887, e mantenne una continuità di tradizione riconosciuta dall'imperatore Ottone I di Sassonia, nuovo sovrano anche dell'Italia. 
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I Franchi 



I Franchi furono un'antica popolazione germanica composta di diverse tribù (ampsivari, camavi, catti, casuari, salii, sigambri), stanziatasi nel sec. III° lungo le rive del medio e basso Reno. Gli attacchi e le scorrerie dei franchi furono ripetutamente respinti dai romani; nel secolo IV° i franchi salii si stabilirono come federati nella Tossandria (Brabante) e diedero un importante apporto all'esercito romano. Nel sec. V° i franchi ripuari (denominazione che accomunava le tribù stanziate a destra del Reno) conquistarono la regione di Treviri e Colonia, mentre i salii si stabilirono coi re Clodione e Meroveo († 457 ca) nella regione di Turnai, Cambrai e Arras. Le forti tendenze particolaristiche delle tribù franche furono vinte progressivamente dall'affermazione del potere del re. Con Clodoveo (481 - 511), capostipite della dinastia merovingia, ebbe inizio la costituzione di una salda organizzazione statale che ottenne la sottomissione di altre tribù franche. Clodoveo sconfisse il governatore romano della Gallia Siagrio, si impadronì dell'Aquitania ai danni dei visigoti e sottomise i bavari e i turingi, si impose sugli alamanni e sui burgundi e che, dopo aver dilagato per quasi tutta la regione, avviò il processo di cristianizzazione. Dagoberto I (629-39), fu lultimo sovrano di una certa importanza, dopo di lui il regno si sfaldò. Nell'organizzazione statale, basata sul potere dei comites del re (comites o conti, cioè i compagni del Re), grande rilievo aveva il maggiordomo, amministratore dei beni della corona, che divenne la figura centrale nel periodo dei cosiddetti `re fannulloni', segnato da torbidi dinastici e guerre tra le due parti in cui si era diviso il regno, Austrasia e Neustria. Pipino di Héristal, un discendente di Arnolfo (militare, politico, vescovo di Metz (614) e santo), era maggiordomo d'Austrasia, nel 680, egli compì il processo di formazione nazionale; Pipino riunificò sotto di sé la Neustria, mentre il nipote Pipino il Breve nel 751 fece deporre Childerico III († 754), dando così inizio alla dinastia dei Carolingi. I maggiordomi allepoca medioevale erano dei centri di potere assoluto, nelle loro mani si concentravano tutte le prerogative di governo, dalla gestione della giustizia, al comando degli eserciti, alla riscossione delle imposte. Dalle ceneri della dinastia dei Merovingi, i "re fannulloni", nacque quella Carolingia destinata a governare per molto tempo, toccando con Carlomagno il culmine del suo potere. I Pipini furono una famiglia di grandi proprietari terrieri, che riuscì, in una situazione ai limiti dellanarchia, ad esprimere un maggiordomo unico per le varie regioni della Francia che si contendevano il potere. Pipino in breve tempo ottenne il controllo di tutte le cariche importanti nel regno di Francia tanto da poter imporre pochi mesi prima della sua morte la nomina di un bimbo di sei anni Teodobaldo, un nipote bastardo, come maggiordomo della Neustria. Per Pipino la carica di maggiordomo era, di fatto, un bene di famiglia oltre ad essere una "monarchia parallela". Quando nel dicembre del 714 morì Pipino di Heristal, i proprietari schiavisti appoggiati dai Frisoni e dagli Aquitani si ribellarono non riconoscendo la successione di Pipino. Carlo, detto il "Martello" figlio naturale di Pipino, evaso dalla prigione dove era stato rinchiuso dalla vedova di Pipino, Plectrude, alletà di soli venticinque anni assunse il comando degli eserciti dei grandi signori feudali austrasiani, sconfisse i Frisoni e schiacciò il duca dAquitania, che, per contrastare Carlo, si rivolse ai Musulmani in cerca d'aiuto. Lunico effetto che ottenne fu quello di permettere ai Musulmani di spadroneggiare nel suo territorio, e alla fine, fu costretto a chiedere a Carlo Martello di intervenire per evitare il prolungarsi dellinvasione. Carlo allontanò senza difficoltà i Mori e vincendo a Poitiers nel 733 pose fine all'espansione dell'Islam in Europa. Per alcuni storici i Musulmani non vollero mai penetrare in Europa, perché qui vi avrebbero trovato una società frantumata dalla quale non avrebbero tratto nulla di tanto conveniente da giustificare una simile impresa. La dinastia dei Pipinidi, conosciuta dora in poi come dinastia carolingia da Carlo Martello, consolidò definitivamente il suo potere nel regno. Le rivolte in Frisia e in Aquitania non rappresentarono più un problema. Sostanzialmente con Carlo Martello si affermò, in nord Europa, il feudalesimo e terminò lo scontro che andava avanti dai tempi di Pipino, che contrapponeva i proprietari terrieri vicini al feudalesimo ai grandi proprietari schiavisti ancora legati ad un commercio. La regressione dei mercati indeboliva il ceto schiavistico, che comincia ad assumere un ruolo sempre meno rilevante nelle vicende del regno, almeno fino a quando lImpero di Carlomagno non entrò in una crisi che ne procurò la fine. Nel regno si diffuse il modello feudale. Il potere di banno concesso dal re ai grandi proprietari terrieri, frazionò la sovranità, cedendo ai privati le prerogative di una struttura statale: i signori possono raccogliere decime, reclutare eserciti, istituire organi di polizia e giudiziari in una situazione di fusione tra la dimensione privata e pubblica della vita degli individui. Carlo Martello diede inizio ad una nuova politica volta a dare un volto unitario alle vicende del regno franco, componendo il potere secondo un rapporto di vassallaggio. Il vassallo è beneficiario di un diritto, che consente il prelievo delle decime sui terreni concessi in cambio, della fedeltà militare. Quando le terre del regno furono insufficienti, Carlo Martello non esitò e comandò lespropriazione dei possedimenti della Chiesa che ospitava ancora nelle sue proprietà gli ultimi rappresentanti della società schiavista. Come Napoleone aveva diffuso nel continente le idee della rivoluzione così Carlo diffuse in nuovo sistema di produzione dei beni per il sostentamento degli uomini: il feudalesimo, come oggi siamo abituati a pensarlo, vale a dire il feudalesimo dei signori e dei servi della gleba. Questo tipo di struttura sociale nasce nel nord dellEuropa lontana dalla culla del commercio che fu il Mediterraneo. Secondo alcuni storici il Mediterraneo non perse mai il suo primato commerciale, neanche durante il Medioevo. Ma allora perché si affermò il feudalesimo che nella sua struttura si contrapponeva alleconomia di mercato? Gli scambi nel sistema feudale non rappresentavano un fattore che potesse indirizzare la produzione in maniera decisiva. E ragionevole pensare che la chiusura del mercato Mediterraneo abbia, in una certa misura, soffocato le attività di distribuzione dei beni determinando una conseguente penuria monetaria. La mancanza di denaro, derivata dallarresto degli scambi, produsse effetti sulla struttura statale nel senso che venne a mancare una classe dirigente stipendiata, mancò in sostanza la burocrazia. La presenza sul territorio dello stato si realizzava attraverso i poteri che limperatore concedeva ai suoi beneficiari. Quindi la prima conseguenza della chiusura dei mercati fu la scomparsa quasi totale della moneta che a sua volta implicò limpossibilità di creare una struttura centralizzata di controllo del potere e linevitabile frazionamento della sovranità. Carlo Martello morì il 21 Ottobre del 741 e solo uno dei suoi due figli, Pipino, continuò a governare il regno, dopo che nel 747 Carlomanno si fece monaco a Montecassino. Pipino fu sicuramente il maggiordomo più potente della dinastia dei Carolingi. Tanto potente che i nobili giuravano a lui fedeltà, svuotando di autorità la carica del re. Inoltre Pipino cominciò una politica d'intesa con la Chiesa che lo riconobbe, di fatto, come suo protettore. Nel 754 Papa Stefano II° dichiara Pipino re dei Franchi. A questo punto tutto è pronto per lascesa di Carlomagno. Carlomagno salì al trono come patrizio il 9 Ottobre 768, ma solo nel 771, con la morte del fratello Carlomanno, inizia ad esercitare in pieno i suoi poteri. Dal padre oltre al regno e al rapporto di fiducia con il Papa ereditò anche la questione italiana che Carlomagno seppe risolvere meglio di quanto non avesse fatto Pipino, che non schiacciò mai Astolfo, ma si limitò a controllare che le cose in Italia non degenerassero, contenendo le azioni del re longobardo e rimanendo in ogni modo subordinato al Papa. Come i suoi predecessori Carlomagno s'impegnò militarmente per contrastare chi si opponeva al suo potere che cresceva di giorno in giorno. Le campagne militari intraprese da Carlomagno furono molte, circa sessanta, tutte tese ad aumentare il dominio in Europa per lImpero e per la Chiesa. Gli Arabi in Spagna, i Sassoni nella Germania orientale, gli Avari nell'attuale Ungheria, i Longobardi in Italia. Questi furono i fronti sui quali Carlomagno s'impegnò militarmente. Solo in Spagna, dove Carlo incontrò il Califfo di Cordoba, il successo non fu nettissimo, per non dire fallimentare. Il regno franco si accontentò di costituire la Marca Spagnola che si estendeva fino alla Catalogna e allEbro. Sebbene il risultato fu assai modesto, stranamente le gesta di Carlo in Spagna alimentarono leggende talmente potenti da influenzare la Chanson de Roland e lOrlando furioso. Roncisvalle divenne teatro di una battaglia a dir poco epica, sebbene vi perdessero la vita alcuni dei migliori guerrieri franchi. Bisogna ricordare che non si trattò di una battaglia in campo aperto, ma di unimboscata dei Mori in una gola dei Pirenei, imboscata alla quale parteciparono anche dei montanari baschi che già da allora si ribellavano, al dominio di Carlo. Lunica cosa degna di nota è la cronaca d'Eginardo; ci riferisce della morte di Hruotlandus meglio conosciuto come Rolando e poi, in Italia, come Orlando, il più famoso tra i paladini di Carlo. Lorganizzazione degli Arabi ridusse le ambizioni di Carlo arrestando definitivamente lespansione ad ovest dellImpero. 

Le cose andarono diversamente sugli altri fronti: i Sassoni furono piegati in una guerra che impegnò le truppe franche per venti anni. Diciotto furono le spedizioni necessarie per piegare Vitichindo e il suo popolo. Una volta sconfitti i Sassoni furono "evangelizzati" con metodi a dir poco disumani. La vicenda rappresenta forse la pagina più buia della storia dellImpero. Decapitazioni e deportazioni erano allordine del giorno, a Werden si contano quattromilacinquecento esecuzioni in un solo giorno, in uno stato di terrore dove anche il trasgredire il più piccolo precetto significava irrimediabilmente la pena di morte. Le poche teste che rimasero sui corpi alla fine, accettarono il battesimo e lopera di civilizzazione/cristianizzazione si realizzò (così) senza troppi ostacoli. Alla fine del 804 i Sassoni furono completamente assoggettati. Agli Avari Carlo confiscò tesori di grandissimo valore, dopo aver distrutto i loro territori e averli respinti di là del Tibisco tra il 793 e il 794. Le frontiere ad est erano ormai sicure e le invasioni da ovest non erano più in pericolo. Sul fronte italiano la causa che portò alla guerra fu lelezione sul soglio pontificio d'Adriano I° nel 772, il quale favorì lintesa con i Franchi. Questo bastò ai Longobardi del principe Adelchi, figlio di Desiderio, per dichiarare guerra allo Stato Pontificio. Carlo sceso in Italia liquidò la questione in pochi mesi. Mentre Carlomagno festeggiava la Pasqua del 774 a Roma con Adriano, il suo esercito assediò Pavia. Si narra che il re Desiderio rimase abbagliato dalla luce riflessa dalle armate carolingie che avanzavano su Pavia, capitale del regno di Longobardi. Dopo la cattura del padre, Adelchi trovò rifugio a Costantinopoli. In questi anni Carlo ridimensiona le mire espansionistiche del Papa che cercava di annettere il ducato di Spoleto, riconoscendo come suddito il Duca in questione. I confini del regno erano ora il fiume Ebro ad ovest, il mar Baltico a Nord, il Danubio ad est ed infine lAdriatico a Sud. Dopo queste conquiste lautorità di Carlo crebbe in tutta Europa e, fatta eccezione per qualche re e principe spagnolo e inglese, Carlo ormai era il sovrano incontrastato dellEuropa da lui conquistata ed evangelizzata. 

Intanto a Bisanzio la situazione era come non mai instabile. Costantino VI fu detronizzato dalla madre, la basilissa Irene, la quale prese il potere nelle sue mani. Purtroppo, essendo una donna, la sua carica non fu mai riconosciuta e limpero fu sempre considerato vacante. Irene cominciò una politica di riavvicinamento combinando un matrimonio dinastico tra Rotreude figlia di Carlo e il nuovo imperatore, e rinunciò alliconoclastia. Ormai cerano tutti i presupposti per lincoronazione di Carlomagno come Imperatore del Sacro Romano Impero. La notte di Natale, durante la messa celebrata a San Pietro a Roma, Carlo fu investo della carica imperiale dal succesore di Adriano I°, Papa Leone III°. Del resto Leone III° siedieva ancora sul soglio pontificio grazie ad un intervento di Carlo, che nella primavera del 799, lo liberò dalle prigioni in cui era stato rinchiuso da un gruppo di nobili romani. Lincoronazione fu vista dai contemporanei in maniere diverse. A Bisanzio Carlo appari come un usurpatore. Carlo però prese sul serio la carica che lincoronazione gli conferiva e s'impegnò per riunire limpero. Una delegazione d'ambasciatori, giunse a Bisanzio per proporre il matrimonio di Carlo con la non più giovane Irene. Un colpo di stato depose Irene, la quale finì i suoi giorni in un convento, e pose fine al viaggio della delegazione. Non furono più felici dei Bizantini i ribelli Longobardi e gli aristocratici romani. Alcuni storici hanno visto nella vicenda dellincoronazione quasi un colpo di stato da parte di Carlomagno. Sicuramente gli eventi della notte di Natale furono organizzati nei minimi dettagli al contrario di quanto voglia far credere Eginardo, biografo di Carlomagno, dal Papa e dai nobili franchi. Forse Carlomagno rimase sorpreso, ma ormai i tempi erano maturi ed egli sapeva che lincoronazione era solo questione di tempo. Da quel momento Carlo diventa definitivamente il protettore della chiesa. In un mosaico del IX secolo, tuttora conservato a Roma nella basilica di San Giovanni in Laterano, Carlo (Carulo Regi) riceve la sua investitura direttamente da San Pietro (SCS Petrus), che gli porge una bandiera, per difendere con il potere temporale la chiesa, mentre il Papa (DN Leo PP) riceve il Pallio, un panno di lana bianca, che rappresenta il potere spirituale. Prima con il regno poi con limpero Carlo creò una struttura amministrativa per governare un territorio vastissimo. Come suo nonno, Carlo continuò nella concessione dei benefici, organizzò i suoi territori in contee, marche e ducati. Il conte è un rappresentante scelto dal sovrano, che può essere rimosso dal suo incarico per volontà dellimperatore. La singola contea contiene molte signorie feudali, che fanno riferimento al conte per questioni di carattere amministrativo e giudiziario. Durante lImpero di Carlo si contano quasi duecento contee. Le marche invece sono territori più grandi delle contee e solitamente si trovano al confine. La vastità del territorio si giustifica con il fatto che il marchese, anch'egli revocabile dal sovrano, ha bisogno di molte risorse per organizzare la difesa militare del territorio. Infine i ducati sono territori in cui sono presenti etnie diverse, e molto spesso il duca è il capo di un popolo sottomesso, che presta giuramento a Carlo. Il duca viene può essere rimosso solo se viene meno al giuramento prestato al sovrano. La mancanza d'introiti per lo stato non permetterà a questa struttura amministrativa di esercitare in pieno i suoi poteri. I conti e marchesi sono, di fatto, prigionieri delle volontà dei signori feudali. Per imprimere una politica unitaria, Carlomagno istituisce un corpo di funzionari noti come i Missi Dominici, i quali attraversano lImpero in lungo e largo, chiamati a risolvere le questioni d'interesse generale, secondo le direttive che sono emanate dal nuovo centro di direzione politica che Carlo fissa ad Aquisgrana. Da Aquisgrana Carlo gestirà il suo impero, vivendo a corte in maniera stabile dal 796 fino alla sua morte. Le direttive erano meglio note come capitolari, che solitamente erano emanati solitamente durante i Campi di Maggio, delle grandi assemblee cui partecipavano duchi, conti e marchesi. Nonostante tutti questi sforzi, Carlo non riuscì mai a dare al regno un'organizzazione legale simile a quella della Roma antica, fatta di leggi uniche emanate da un potere centrale. Anche in campo culturale non mancarono tentativi di consolidare lImpero. Per volere di Carlo fu istituita la Schola Palatina, in altre parole la Scuola di Palazzo, dove sotto la guida e il coordinamento d'Alcuino, i più grandi intellettuali dellepoca tenevano corsi per i figli dei nobili, vicini alla corte di Carlo, i quali un giorno sarebbero stati investiti della carica di duca, conte o marchese. Tra gli intellettuali più noti si ricorda Paolo Diacono, Pietro da Pisa, Paolino dAquileia ed Eginardo, biografo personale di Carlo di cui ci ha lasciato una biografia ricca di notizie, intitolata Vita Karoli, contribuendo a consegnare alla leggenda la figura di Carlomagno. Eginardo ci parla di Carlo come di un eroe: era appassionato di nuoto, amava i bagni di vapore. Possedeva una sensibilità per la cultura e lo studio che lo indusse ad imparare il latino fino a parlarlo correntemente, e a studiare il greco. Alcuino stesso insegnò a Carlo la retorica, la dialettica e lastronomia. Sembra che fosse molto fedele alle tradizioni ed in particolare allabbigliamento: solo a Roma, e per richiesta del Papa, accettò di non vestire il costume nazionale dei Franchi per indossare la tunica. La sua figura era così potente nellimmaginario collettivo che Federico Barbarossa, nel 1165, fece del tutto affinché Carlo fosse ammesso nel novero dei santi. Del resto anche Dante, come possiamo leggere nella Divina Commedia, gli riserva un posto nel Paradiso: Così per Carlo Magno e per Orlando due ne segui lo mio attento sguardo, comocchio segue suo falcon volando Una leggenda narra che il corpo di Carlomagno si presentò intatto agli occhi d'Ottone III, che ne aveva disposto la riesumazione nellanno mille: "assiso su un seggio come se vivesse...né alcuna delle sue membra si era corrotta" Nella Chanson de Roland si legge a proposito della battaglia di Roncisvalle: ...Rolando è morto, lanima nè in cielo. Limperatore giunge a Roncisvalle.... ...Allor che il Re vede calar la sera, su lerba di un prato discende, si prostra a terra, prega Dio Signore che per lui faccia che si fermi il sole, tardi la notte e si prolunghi il giorno. Langel che spesso parla al Re discende, rapidamente e questordin gli dà: "Carlo cavalca! non verrà tramonto. Dio sa che il fior di Francia lhai perduto, ma vendicarti puoi della rea gente". LImperator, ciò udito in sella balza.... Sebbene la leggenda s'impadronì della figura di Carlomagno, rendendola immortale, il suo Impero non ebbe vita lunga. Del resto di Carlomagno si potrebbe dire che fu luomo giusto al momento giusto. Le sue doti di capo, unite alla voglia di restaurazione imperiale dei nobili europei, fecero di Carlo un imperatore. Il suo merito fu quello di aver fondato un'idea d'impero che sopravvisse al suo impero stesso ispirando i sovrani che vennero dopo di lui. Sebbene gli sforzi compiuti da Carlo nella direzione dellunificazione fossero tantissimi, già durante la sua vecchiaia, l'Impero iniziò a spaccarsi. Le forze centrifughe che tendevano a dividere lImpero, non potevano essere più contrastate. LImpero di Carlo non poteva più allargare i suoi domini compiendo nuove conquiste, ormai i nemici di Carlo e dellImpero erano in grado di contrastare il potere carolingio. La mancanza di conquiste ebbe conseguenze enormi sullassetto dellImpero. Carlo non poteva più finanziare conti e marchesi, i quali cominciarono a sentirsi meno legati dal vincolo del giuramento ed esercitare una pressione enorme sugli starti più deboli della popolazione: i contadini non potevano coltivare le terre incolte, e dovevano prestare servizio su quelle del loro signore. In questo periodo cresce la miseria e le carestie sono sempre più frequenti. Tutto ciò è diretta conseguenza della politica antifeudale che Carlo attua nel "Capitualre de villis". Con questo capitolare si vieta ai signori di costituire eserciti privati, di aumentare le prestazioni che possono esigere dai contadini, e si fissa il prezzo dei beni di prima necessità. Sicuramente in contraddizione con le forze che hanno permesso a Carlomagno di governare, il capitolare tutela i settori antifeudali delleconomia. Limpossibilità di sottrarre terre ai boschi non permise lo sfruttamento estensivo dei campi, ma favorì la concentrazione di persone intorno ai possedimenti dei signori feudali. Visto il rendimento dellagricoltura dellepoca non è difficile immaginare le conseguenze che si ebbero sulla produzione. La quota di terreno che i servi avevano per loro era nota come "manso". Un singolo manso poteva ospitare più famiglie che sopravvivevano ai limiti della miseria. La dieta delle persone dellepoca sicuramente era poco varia, e carni e latte non erano costantemente a disposizione, e la mortalità infantile era altissima. In sostanza le forze sociali che spinsero i Carolingi al potere, ora trovavano un nuovo equilibrio con le forze a queste antagoniste. Fu proprio lequilibrio tra i settori feudali e schiavistici a determinare la fine dellImpero di Carlo. Lo scenario che si presentava alla fine dellimpero di Carlo, è sicuramente uno scenario fatto di povertà crescente derivata dallarresto dellespansione carolingia. I problemi interni indebolirono lImpero e spinsero Carlo a ridurre i contrasti internazionali, cercando il riconoscimento da parte di Bisanzio del suo titolo, ma ottenne nel 812 solo il riconoscimento del titolo d'Imperatore dOccidente: il sogno di riunificare la cristianità sotto la sua corona era fallito. Nel 806 a Thionville fu decretata la divisione dellImpero a favore dei tra figli Carlo. Carlo morì nel 814 lasciando il regno allunico figlio superstite: Ludovico il Pio. La fine della dinastia fu segnata da una guerra civile, che vide contrapporsi Ludovico il Pio e il suo primogenito Lotario contro gli altri due figli di Ludovico e di Ermengarda, Carlo il Calvo e Ludovico il Germanico. Dopo anni di contrasti a Verdun nel 843 si decise lassetto dellEuropa. LEuropa assume ora una forma moderna: si tracciano i confini di nuovi territori uniti da una lingua comune, e sebbene sia prematuro parlare di nazioni, prende vita in questi anni lEuropa dei grandi stati nazionali. Una momentanea ricostituzione delleredità di Carlomagno, del suo Impero, fu possibile sotto Carlo Il Grosso, il quale fu poi deposto da un gruppo di potenti principi, legati agli interessi feudali, e rinchiuso in convento. Fu la fine della dinastia carolingia. 








2.9.7 Le vie di comunicazione in epoca medioevale 







Le vie di comunicazione in epoca medioevale  

 Nel Medio Evo, la viabilità romana era rimasta fondamentalmente in uso anche se numerosi fattori naturali e politici ne avevano ridotto notevolmente l'importanza. Da almeno dieci secoli il nord Italia era attraversato da due grandi direttrici di traffico che si incontravano nella città di Piacenza: la prima era il prolungamento verso Nord della via Emilia collegava Roma e l'Italia Peninsulare con Milano ed il Nord d'Europa, mentre la seconda era la via Postumia che metteva in comunicazione i paesi Balcanici con la Francia e la Spagna. 

La prima direttrice si divideva in due rami appena lasciata Piacenza: il principale proseguiva per Lodi, Milano, Como, ed i valichi alpini dello Spluga mentre il secondo, dopo la città di Pavia, si divideva di nuovo per raggiungere, da un lato, Vercelli, Ivrea, Aosta ed il Gran San Bernardo e, dall'altro, Torino, Susa ed il Monginevro. 
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Le invasioni degli Ungari 

..

La storia degli Ungheresi è contrassegnata dalle molteplici serie delle loro rovinose devastazioni. Dall'estate dell'anno 899 a quello del 900 essi scorazzano per la pianura del Po, da Milano a Piacenza, devastando, incendiando, rapinando, per poi tornare al loro paese stracarichi di bottino. Ritornano negli anni 921-922. Eccoli nella pianura padana; e la vicina Pavia, l'anno 924, è rasa al suolo e incendiata. Che cosa facessero questi barbari lo sappiamo da un cronista di nome Regino che dice: questi barbari violano e saccheggiano le chiese, profanano empiamente le sacre reliquie, bruciano le messi e le foreste, massacrano i maschi, mutilano i fanciulli o, come paurosamente si sussurra, ne bevono il sangue e ne divorano le carni; questi Magiari, gente ferocissima e più crudele delle belve, desiderano solo rapinare, fare bottino, uccidere. L'anno 924 è l'anno del flagello ungherese: la Sassonia, il Veneto, la Lombardia, il Piemonte, la Provenza, la Borgognona, la Linguadoca sperimentano la ferocia di quei barbari. 

L'accampamento di Corrado il Salico 

Si creò ancora un motivo di preoccupazione per i Melegnanesi dopo le invasioni ungare: l'arrivo dell'imperatore di Germania e d'Italia, Corrado Il, detto il Salico, un uomo duro e tenace, realistico e deciso. Egli rivolse le sue mira politiche a consolidare il suo prestigio e la sua autorità imperiale in Germania ed in Italia. A Milano l'arcivescovo Ariberto d'Intimiano (+ 1045) era in lotta aperta contro i suoi vassalli su parecchie questioni amministrative ed economiche. E tutte e due le parti continuavano a ricorrere all'imperatore. Corrado fu in Italia. Diede ragione ai valvassori. Accusò l'arcivescovo e lo chiamò a scusarsi; ma, al rifiuto sdegnoso arcivescovile, Corrado tentò di farlo arrestare, senza riuscirvi perchè Ariberto potè fuggire. Allora Corrado, partendo da Piacenza, venne verso Milano. Divise l'esercito in piccoli gruppi ed in ordine sparso, e giunse sotto le mura di Milano, costeggiando la Vettabia. In questa zona, ormai stanco, si fermò, pose il suo accampamento e le sue tende. 

I castelli - Il castelvecchio di Melegnano 

Contemporaneamente le campagne si erano andate coprendo di castelli: castelli costruiti da vescovi, abati, signori feudali, ricchi proprietari terrieri, che si giovavano della collaborazione volontaria o forzata delle popolazioni locali, a cui il castello avrebbe poi dato rifugio; gruppi più o meno numerosi di vicini compiono il lavoro di costruzione, di propria iniziativa ed a proprie spese. Il castello diventa un elemento di organizzazione territoriale, così che le nuove costruzioni non cessano con il cessare delle incursioni, ma accompagnano e sostengono quasi lo sciamare delle popolazioni che lasciano i centri in cui si erano rifugiate e vanno a popolare la campagna di nuovi villaggi, mentre fuori delle città sorgono nuove chiese, nuovi conventi. E' in questo contesto storico che si dovrebbe inserire anche la costruzione di un castello a Melegnano, dove ora sorge il cimitero comunale, al di là della Via Emilia, sulla Strada Vecchia Cerca; lì sorgeva una costruzione che già nel 1400 era chiamata il Castelvecchio, o Castrovegio, poi gradatamente demolito ed infine del tutto atterrato nella metà del 1500. Lo stesso nome castelvecchio potrebbe riportare indietro di tre o quattro secoli la costruzione sua, precisamente all'epoca degli invasori ungari. 

Le curtis 

Noi, purtroppo, ci troviamo nella impossibilità di chiarire la situazione socioeconomica di questi tempi nel territorio interno alle mura di Melegnano. A parte il centro storico, enucleato accanto alla chiesa di San Giovanni, potremmo ritenere che la presenza delle cascine agricole stabiliva e delineava la vita stessa degli abitanti: fino a qualche decennio fa, entro il territorio del Comune di Melegnano, operavano ben quindici cascine, la cui primaria funzione era quella della coltivazione-sfruttamento dei campi. Ma quello che vogliamo evidenziare è questo: la forma delle nostre cascine ha la forma della curtis padronale; era un centro amministrativo del terreno agricolo ed era materialmente formato da una serie di edifici che comprendevano l'abitazione del padrone o del suo amministratore, i magazzini, i depositi di carri e di attrezzi agricoli, le stalle, le officine, le abitazioni dei contadini. I più anziani tra noi ricorderanno la forma di queste cascine a corte: la Pallavicina, la cascina Montorfano, la Palazia, la cascina Carmine, la Maiocchetta. Qui la produzione agricola non era a regime chiuso, ma era convogliata in gran parte al mercato. Nella maggior parte dei casi il residente responsabile della cascina dipendeva da un proprietario più ricco, conte, alto funzionario, vescovo, abate, signore laico, e questi poteva liberamente, a suo capriccio, trasferire il beneficio terriero ad altri. E così troviamo che grandi signori laici, chiese episcopali, capitoli canonicali, abbazie, si circondano di dipendenti vassalli, moltiplicando le relazioni personali. 

Seniores e capitanei 

Questo tipo di relazione economica sociale ha dato sviluppo alla formazione di famiglie, di casate, con i quali nomi si volevano indicare non le singole persone, ma la collettività dei vassalli di un signore. Anche la parola senior, che vuol dire il più vecchio, esprime la presenza di un capofamiglia necessariamente il più anziano e che era la massima autorità su tutto il gruppo. Nell'Italia centro-settentrionale, a partire dalla seconda metà del secolo X, il senior riceve il giuramento da parte del vassallo subalterno che promette di difenderlo. In questo periodo il vassallo incomincia a chiamarsi miles, che è la parola indicata per qualificare il subalterno con funzioni di difesa come i soldati nell'esercito. Tra questi milites, vi erano quelli di importanza primaria e capitale, chiamati con il nome di capitanei, che dipendevano da ricchi conti o vescovi e che concedevano, ad altri più piccoli, terre e benefici, italianizzati con il nome di capitani, o cattani. 

Melegnano nel periodo barbarico 

Quale fosse l'esatto profilo del nostro paese nel periodo barbarico, o meglio: quale fosse la situazione melegnanese nel suo territorio centrale e circostante, rimane ancora oggi problematico. I resti, se così possiamo dire, sono diversi e quasi tutti del periodo longobardo o poco dopo; cioè essi proverebbero un innesto profondo della cultura longobarda e postlongobarda tra noi. I segni evidenti sarebbero questi: un frammento di scultura, che era murato in una parete della chiesa di Calvenzano, rappresentante un cavaliere a caccia con un cane; le pietre che stanno a fondamento della chiesa di Calvenzano, e che erano tombe o sarcofaghi, di epoca certamente anteriore al 1000; parecchi nomi di persona di origine longobarda che appaiono negli atti giuridici ed amministrativi (Arialdo, Teufredo, ecc.); la navigazione del Lambro e della Vettabia, nelle legislazione del re longobardo Liutprando che regnò dal 712 al 744; la viabilità attiva attraverso la strada romana (oggi Via Emilia) che da Milano portava all'antica Lodi (Laus Pompeia) e che passava per Melegnano; i terreni che un nobile di Milano, Ungeer, aveva a Melegnano, a Gnignano, a Carpiano nell' 836; il frammento di una Crocifissione, graffita su pietra, esistente ora presso il parroco di Vizzolo Predabissi, e che manifesta una fattura del periodo barbarico; forse (ma con scarse probabilità) anche la chiesa di San Giovanni Battista in Melegnano, il cui santo patrono, appunto San Giovanni Battista, era una figura notevole e ben accetta dai convertiti longobardi. Ma tutte queste emergenze storiche o probabilmente storiche non riescono a dare un esatto e ricco profilo della vita melegnanese nel periodo barbarico; ed ogni ipotesi è azzardata. Bisogna arrivare agli anni dopo il 1000 per assistere ad una Melegnano maggiormente presente nel tessuto sociale, o per assistere alle istituzioni sociali italiane, regionali o milanesi nel tessuto melegnanese. 
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Nel IX° e X° secolo la pianura padana rappresentava di per sè uno dei più fiorenti mercati di tutto l'occidente. Il Po, navigabile dalla foce, quindi dal porto di Venezia, fino a Pavia, era risalito da imbarcazioni che trasportavano le derrate più disparate, dal sale prodotto nelle lagune veneziane, alle spezie orientali, alle stoffe pregiate, allo stesso frumento. Pavia era all'epoca la capitale del regno longobardo e vi confluivano le strade di collegamento internazionale, con la Francia attraverso i varchi dell'appennino ligure e la repubblica marinara di Genova, con l'area germanica attraverso le Alpi occidentali e centrali e con Verona ed il Brennero. Dal IX° al XIV° secolo i mercanti italiani e soprattutto quelli di Genova, Pisa, Firenze e Milano ebbero il predominio sul mercato occidentale, inventarono tecniche mercantili all'avanguardia, diventando il punto di riferimento per tutti i popoli europei. Al semplice mercato di quanto veniva importato dall'Oriente, si affiancò uno sviluppo della produzione locale di propri prodotti, in particolare nel Milanese prese piede l'industria produttiva di armi ed armature e la confezione e finitura di tessuti e gli orafi della pianura padana divennero famosi ovunque. Una traccia di questa antica vocazione sono le vie Orefici, Spadari, Armorari e Speronari del centro di Milano. I produttori di armi e armature, estraevano il ferro dalle Alpi e dalle Prealpi lombarde e lo forgiavano secondo le richieste dei Capitani delle milizie mercenarie che si susseguivano in Italia. A partire dal 1000 i mercanti lombardi si diffusero per via di terra in tutta l'Europa occidentale, portando nei paesi d'oltralpe la loro maggiore esperienza in campo commerciale e finanziario e gli articoli di lusso reperiti nell'area del mediterraneo. Alla fine del XII° secolo i mercanti ed i banchieri milanesi o lombardi erano presenti in tutte le principali piazze europee, a conferma di ciò pensiamo alla via dell'alta finanza di Londra, non per niente l'hanno chiamata Lombard Street. Nei primi anni del 1200 si concluse, con il ponte gettato sulla gola di Schöllen, il passo di San Gottardo che costituendo la linea di congiunzione diretta tra Milano e Basilea ed il fiume Reno, navigabile, divenne il valico principale verso il mondo germanico. Il Gottardo non solo aveva un unico passaggio a quota elevata, ma consentiva di sfruttare integralmente i tratti navigabili del lago Maggiore e del lago di Lucerna. Come merce di scambio per le spezie ed i prodotti di lusso esportati nei paesi europei, i mercanti lombardi importavano tessuti, soprattutto di lana dall'Inghilterra, di lino e cotone dalla Francia e dalle Fiandre, così nacque e fiorì qui da noi l'industria del finissaggio dei tessuti, che preparati "all'italiana" venivano riesportati soprattutto verso quei mercati orientali dove si reperivano le spezie, chiudendo così il ciclo. 
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scritto, di Lorenzo La Greca 

I Martinitt sono degli orfani che Gerolamo Emiliani, un patrizio veneto che aveva rivestito l'umile saio dei frati della carità, andò raccogliendo nelle più misere strade di una Milano dolente ed umiliata. 

Il generoso frate, che fu poi elevato agli onori della santità, non era nuovo a queste opere di bontà avendo già fondato ospizi per fanciulli, orfani o abbandonati, in altre città del Veneto e della Lombardia; opere identificabili "dei Padri Somaschi". Milano, quando vi giunse, era travagliata da guerre, assedi, stragi, pestilenze e fame. La città era contesa da svizzeri francesi e spagnoli; era l'epoca che nei testi di storia va sotto la denominazione "delle preponderanze straniere". Per quanto chiusa ancora nelle mura viscontee, alle quali si erano già abbarbicate le prime case d'abitazione, aveva perduto ogni importanza bellica e difensiva ed ogni giorno sembrava che nuove sciagure dovessero abbattersi su di essa. Erano anni difficili in cui si bruciavano ancora donnicciole ignare, per reato di stregoneria e, Milano, pullulava di astrologi, impostori ed imbroglioni. Tutto dedito alla sua opera Gerolamo Emiliani, incurante del clima in cui viveva e degli avvenimenti che turbavano la sua iniziativa, ottenne dal Duca di Milano, Francesco II Sforza, il necessario aiuto per i suoi orfanelli. Per quanto gli fossero offerte sedi più adatte e decorose egli scelse, come prima residenza dell'orfanotrofio maschile, un'umile casa addossata alla chiesa del Santo Sepolcro. Sembra che ciò avvenisse nel contestato anno 1532. Anno più, anno meno, l'Istituto sorse in quel periodo. Il Patrizio veneziano che ne fu fondatore, accrebbe presto la sua fama di carità religiosa e la crebbe in un momento particolarmente delicato perché erano gli anni in cui il Santo Uffizio, che funzionava presso i Domenicani al monastero delle Grazie, aveva molto da fare per fermare l'eresia, sotto forma di protestantesimo che dilagava scendendo dalla Svizzera e dalla Germania. La sua pia dedizione agli orfani, indusse il Duca di Milano ad inviargli un illustre personaggio con una forte somma di denaro. Il Santo uomo, dando un'interpretazione forse troppo personale all'offerta, la rifiutò con nobili parole. Questo rifiuto non offese Francesco II Sforza ma, anzi, lo spronò a tramutare in un'offerta più opportuna il dono che intendeva fare. Saputo che la casa in Piazza San Sepolcro si era dimostrata insufficiente a contenere l'accresciuto numero degli orfani, si affrettò a proporre all'Emiliani altri edifici più ampi ed adatti. Sempre modesto, il Protettore degli orfani prescelse un'altra povera abitazione posta sulla via di porta Nuova (ora via Manzoni). Il Duca non solo la cedette volentieri, ma per assicurarsi che la nascente istituzione avesse la possibilità di largo respiro, affittò dal Capitolo dell'Ospedale Maggiore, un edificio adiacente ove erano ricoverati i bambini che si smarrivano nella popolata città. Nelle vicinanze immediate del nuovo orfanotrofio esisteva una modesta chiesa che, costruita nel 1529, veniva consacrata da San Carlo Borromeo, a San Martino. Questa vicinanza suggerì alla fantasia della popolazione di chiamare la chiesa San Martino degli Orfani e, per le stesse ragioni di chiamare gli orfani: Marinitt (martinin al singolare). 

E' un nome che, di provenienza così schiettamente popolare, è loro rimasto e forse - per i buoni milanesi - rimarrà. 
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Schizzo storico .da Milano e il suo territorio (1844)

Dall'inizio al 1000 I Galli, stanziati da immemorabile nel paese che poi formò il bel regno di Francia, o per soverchia popolazione, o per impulso di sopravvegnenti nazioni, o per amore dimprese, varcarono le Alpi in una confederazione chiamata Ombra, cioè degli uomini, dei prodi. Piaciutisi di paese qual è il nostro, con molti fiumi, con abbondanza di pascoli e vigneti, dorzo e miglio ne' campi d' aceri, di pioppi, con foreste di quercie piene di maiali ne snidarono i Siculi' i Veneti, i Liguri e stanziaronsi in tutta la valle del Po e dal nome loro e dalla posizione la chiamarono Is-Ombria o bassa Ombria, a differenza della Vil-Ombria o litorale e dell'0ll-Ombria o alto paese fra lApennino e l'Ionio. Da quell'antica migrazione gallica restarono al paese nostro il nome d'Insubria, alle nostre terre le tante denominazioni di celtica radice, al parlare l' accento, e alle fisionomie il tipo gallico, in ispecial modo nel contado, colla testa oblunga,la fronte larga ed alta, il naso ricurvo in basso, il mento prominente. Da alcuni secoli vi stavano, quando i Raseni o Etruschi, venuti per l'Alpi Rezie, li spossessarono della terra e dei secento loro villaggi. GlInsubri insofferenti del giogo, ripassarono le Alpi; pochi fra il Ticino e l'Adda difesero la loro selvaggia indipendenza. Fu forse in quel tempo che Castel Seprio si trovò capoluogo degl'Insubri, come una tradizione accenna. Intanto gli Etruschi, gente addestrata, alle capanne galliche sostituirono dodici città, capi d'altrettante divisioni politiche in questa che chiamarono Etruria nuova. Ma sei secoli avanti Cristo, gli Sciti irruppero sulle rive della Palude Meotide e del Ponto Eusino, respingendo di là i Cimri, che a vicenda rincacciarono dal Danubio e dal Reno i Galli. Questi, costretti a cercare altre stanze, parte da Sigoveso furono di là menati nella selva Ercinia e fra le Alpi Illiriche; Belloveso, con una banda di Biturigi, Edui, Arverni, Gessati, Ambarri, varcato il Monginevra, scese sulle terre dei Liguri Taurini, cacciò gli Etruschi dal paese posto tra i fiumi Ticino, Po, Serio, Adda, e scontratevi quelle reliquie deglInsubri primitivi, l'ebbe per fausto augurio, e adottò pe' suoi il nome di Insubri. A questo modo possiam interpretare e conciliare le incerte tradizioni. Qui i Galli sostituirono la vita stabile all'errante, la casa alla tenda, la nazione alla tribù, la proprietà fissa alla illimitata; ma d'ogni coltura mancando, altro monumento non lasciarono che un campo o una borgata nella pianura tra Adda e Ticino, dove forse allora nell'ampio letto maggiori acque volgeano il Seveso e l'Olona , e la chiamarono Milano. Questo nome alcuno suppose derivato da due duci Medo e Olano altri latinamente da medio amnium: e chi da in medio lanae per la vulgata favola d'una scrofa lanosa qui trovata ma i Galli parlavano essi latino come gli eruditi dei cinquecento ? Alla tedesca , lingua di quei popoli, May Land vorrebbe dire paese di maggio; e propriamente in gallico,Med lan significa fertile paese, e Met lan in mezzo alle pianure; onde altri Mediolanum si scontrano in Francia. La servitù non tolse la feracia al suolo; la pace lasciò ristabilire e compiere le opere degli Etruschi, frenar fiumi, sanare paludi, roncar lande talchè frumento, miglio, ferro v abbondavano trafficavasi di vino, di lane , di carne salata e a pochissimo prezzo, che in prevenzione si convenia, vi trovavano albergo i viaggiatori. Una grande strada commerciale mettevali in comunicazione coi fratelli transalpini, passando pel colle di Tenda, poi pel litorale del Mediterraneo, fin a varcare i Pirenei orientali. Ogni borgata aveva un capo Gallo; ogni popolo un brenno. Con rozza e robusta religione veneravano le forze della natura, massime nel sacro orrore delle selve; i Druidi imponevano le leggi e la superstizione ai popoli, e con vittime umane placavano la collera di Esus e di Odino. Quanto fossero fieri il seppe Roma , che salvata, non dal1'oche del Campidoglio, ma dal valore di chi difende la patria, costituì un tesoro apposta, da non toccare se non quando i Galli minacciassero. Eppure essa conobbe non potersi tenere sicura finchè non dominasse la Gallia Cisalpina, com'essa intitolò l'Insubria nostra. Lucio Furio e Caio Flaminio consoli varcano dunque il Po collesercito; sconfitti. Rifuggono tra Cenomani, che nel 521 eran dalla Gallia venuti sul bresciano e veronese, e che disertando la causa nazionale, s'allearono ai Romani, i quali dal loro paese molestavano senza tregua lInsubria. Allora i Galli tentano l'estremo di loro possa, e tratte dal tempio della dea della guerra le immobili bandiere d'oro che spiegavano ne' maggiori frangenti, raccolgonsi in 50 mila armati. Però ignudi e con spade lunghe e ottuse, non reggono al pilo romano e alla disciplina. Marco Claudio Marcello e Gneo Cornelio compirono l'impresa; Milano soccombette, poi l'altre città: guerra la più fiera che s'udisse, o per ostinazione degli animi, o per ardire de' cavalieri, o per atrocità di battaglie, o per numero d'eserciti e d'uccisi. Marcello, impadronitosi di Como e di ventotto castella in questi intorni, trionfò con 507 bandiere, 432 carrette, assai collane d'oro e scannò atrocemente il fiore dlei Gàlli a Giove. Cosi perivano qui i Galli, quattro secoli dopo venuti con Belloveso: i Romani stabilirono quel terrore che chiamavano pace, mentre a baldanza scorrean fra l'Alpi rubando uomini per venderli, e i proconsoli moltiplicavano soperchierie a danno dei vinti. Dopo che Mario a Vercelli sbaragliò una nuova irruzione di Cimri,la Gallia Cisalpina fu ridotta a provincia, privilegiata fra l'altre, e Milano onorata del titolo di primaria città dell'Insubria, soggetta però a leggi e magistrati romani. Tra gli altri l' ebbe in governo Cicerone, il quale chiama i Galli i migliori e più virtuosi cittadini della repubblica, fior d'Italia, e che le colonie e i municipii loro viveano in meravigliosa concordia, sostegno ed ornamento principale di Roma. Anche Bruto uccisor di Cesare la governò, e i Milanesi per gratitudine gli alzarono una statua, e seppero rispettano anche dopo sconfitto. Ne' municipii il poter sovrano sedeva nelle assemblee del popolo, l'esecutivo nel senato dei decurioni, il giudiziale nei duumviri che pronunziavano di conserva col giudice. Erano dunque in certo modo repubbliche, sotto la protezione d'un impero: il che li facea prosperare; massime che l'esser lontani da Roma lasciava men sentire la crudeltà e l'ingordigia dei mostri che sedettero sul trono dAugusto. Quando però si parla di diritti civili e nazionali, s'intenda sempre per quelli tra i nostri che erano potuti salire alla cittadinanza romana; gli altri restavano volgo senza nome, nè leggi, nè guarentigie oltre la popolazione della campagna, a cui le antiche istituzioni mai non posero mente oltre gl'innumerevol schiavi che sudavano sulle glebe o avvilivansi ne servigi personali usati, abusati, venduti , uccisi come bestie. Già dopo la guerra sociale erasi esteso fino alle Alpi il diritto italico poi Giulio Cesare dittatore abbracciò la Gallia Cisaipina nella cittadinanza romana, e così Milano che fu ascritta alla Oufentina, una delle tribù della metropoli. Perciò teneva comizii proprii, e raccolti i voti li mandava suggellati a Roma, per valere come fossero dati di presenza. Nell'impero, la Gallia restava a immediata tutela del senato romano e soltanto ai tempi d'Adriano vi fu spedito un prefetto. I difensori della città, specie di tribuni, proteggevano il popolo. Milano, città grandissima e popolatissima, e capo della Gallia Cisalpina, diede alla poesia comica Cecilio Stazio: alla giurisprudenza Salvio Giuliano, compilator dell' Editto perpetuo e prefetto di Roma; e al trono imperiale Elvio Pertinace e Giuliano Didio, il quale comprò il diadema quando era avvilito a segno, che i pretoriani lo posero all'incanto. Tant'era divenuto immorale il dominio di Roma Ad abbatter il quale e protestare in nome delle nazionalità contro la pretensione al dominio universale, venivano i Germani né più soltanto le provincie minacciavano, ma la stessa Italia. Allora parve necessario agl'imperadori sedere più vicino alle Alpi, e Milano fu l'eletta. Prima vi stavano a tempo, poi quando la difesa rese necessario dividere l'impero, Massimiano Erculeo qui si piantò stabilmente, e cinse la città d'una mura che girava dove ora la chiavica sotterranea detta Cantarana. La strada che oggi ancora più ampia volge per quel giro può designarne il contorno, minore di due miglia. Dentro aveva tutti gli abbellimenti che solcano i municipii romani; teatro a San Vittore de'legnaioli; circo alla Maddalena al cerchio; zecca a San Mattia alla moneta; un tempio di Giano a San Giovanni quattro faccie; antichìtà di cui non resta che il nome, e un colonnato dinanzi a San Lorenzo, avanzo rispettabile perchè unico. Ausonio poeta cantava, tutto in Milano esser mirabile; qui abbondanza di ogni cosa; qui belle case, doppio muro, circo e teatro, templi e palazzo, zecca e terme, marmorei portici, fecondi ingegni, costumi all'antica, sicchè non aveva di che invidiar Roma. Frattanto al mondo, regolato fin allora dalle spade e dalla inflessibile legge, preparavasi il dominio della giustizia e dello spirito. E tradizione incerta che san Barnaba recasse il vangelo a Milano, battezzasse nel fonte di Sant'Eustorgio, e vi costituisse vescovo Anatalone. Il benedetto seme fruttificò nel sangue, e tra i molti che qui suggellarono la fede colla morte, veneransi principalmente il milanese Sebastiano, Nazaro, Celso, Naborre, Felice, Gervaso, Protaso, periti al tempo di Costanzo. Finalmente da Milano appunto il gran Costantino pubblicò la legge ove tollerava qualunque religione, primo passo a render dominante la vera. Nel 355 qui si raccolse un concilio di più che trecento vescovi, per risolvere alcune controversie nate nella Chiesa, la principale delle quali fu l'arianesimo, che impugnava la divinità di Cristo, e che qui dominava all'ombra imperiale. Pietà vera e insensata superstizione associano a tale eresia il nome del più gran vescovo nostro. Morto il cappadoce Aussenzio, vescovo ariano, i Cattolici contrastavano cogli Ariani per l'elezione del successore. Pertanto il governatore Ambrogio da Treveri si presentò ai comizii elettorali per tenerli in dovere, ma appena entrò, tutti ad una gridarono, Sii vescovo tu stesso. Egli, che non era tampoco battezzato, tentò ogni via di sottrarsi a quel peso; ma a segni prodigiosi conosciuto il voler divino, vi si sottomise; e distribuito il suo danaro ai poveri, i beni alla Chiesa, salvo l'usufrutto alla sorella Marcellina, affidò l'amministrazione di sua casa al fratello Satiro, e si applicò tutto al santo ministero. Studiò le scritture, tanto da divenir il primo dottore dell'Occidente; nè ciò lo sviava dal visitare spedali e poveri, ascoltar richiami, dare spaccio a cento affari che allora recavansi al vescovo, il quale, al lentarsi dell'amministrazione imperiale, era ogni cosa nella città. L'imperator Valentiniano morendo lasciò a lui raccomandati i suoi figliuoli; lui incaricò d'andar a dissuadere limperatore Massimo dall'invadere l'Italia lui di ridomandar il cadavere dellucciso imperatore Graziano da lui l'imperatore Teodosio sentiva verità ingrate e la distinzione fra il sacerdozio e l'impero; sicchè diceva : Solo Ambrogio conosco che di vescovo porti degnamente il nome. Avendo quei di Tessalonica in tumulto abbattuto le statue imperiali, Teodosio abbandonò quella città al furor militare. Ma che? quand'egli si presentò alla basilica Porziana (San Vittore), Ambrogio gliene vietò l'ingresso e la comunione, sinchè con lunga penitenza non ebbe espiato pubblicamente quel sangue. Insieme Ambrogio forniva di vescovi le chiese che mai non n'aveano avuto; visitava e incoraggiava gli altri, e talvolta li raccoglieva a concilio, interponevasi a favore de' rei di Stato riscattava cogli ori delle chiese i prigionieri rappresentava insomma con dignità ed amore il tribunato in nome di Cristo. Indusse Graziano imperatore a levare le pubbliche prebende ai ministri del culto pagano. Ma Giustina, madre dell'imperatore Valentiniano qui sedente, pretendeva che, delle due chiese di Milano, una fosse ceduta agli Ariani. Ambrogio si oppone citato alla Corte, è seguito per ispontanea premura da tutta la città, sicchè l'imperatrice è costretta promettere di non violare la religione. Bugiarda promessa Nella solenne mestizia della settimana santa gli uffiziali di palazzo recansi alla basilica Porziana, poi alla nuova (Sant'Amhrogio) per disporle a ricevere gli Ariani. Il popolo minacciava tumulto, ma Ambrogio il calmò, mostrando non doversi la verità difendere coll' anni, ma coll'attiva sofferenza c colla passiva opposizione; e nel vasto recinto del tempio dì e notte li tenne, introducendo per ricrearli il canto alternativo come in Oriente. Così agli Ariani non venne fatto doccupar le chiese. Noi dovevamo narrarvi a lungo le cure d' un pastore che per ventidue anni fu anima della Chiesa d'Occidente, e che tuttora si venera con affetto. Ma quando il vediamo sugli stendardi armato di flagello e a cavallo, e udiamo che fè tal macello degli Ariani, che il sangue ne corse a rivi innanzì a Santo Stefano: che San Nazaro Pietrasanta ha nome dal sasso dal quale montò a cavallo per inseguirli fino a Varese, ove alzò la Madonna del Monte in memoria del quale loro sterminio, rammentiamo ch'egli diceva: Tirannide del sacerdote è la sua debolezza; l'armi che Cristo mi vestì sono l'orazione, la misericordia, il digiuno, e che non volle mai ammettere alla sua comunione Itacio vescovo spagnuolo, ch'era stato cagione della morte di Prisciliano eresiarca. Non va da lui scompagnato Agostino africano, che qui venuto maestro di rettorica, e compunto dall'eloquenza di Ambrogio, sostenne lunga lotta fra le passioni e la grazia, sinchè fu convertito da manicheo in gran santo. Contrasta alcuno al vescovo di Milano d'allora il diritto metropolitico, cioè d'esser capo de' vescovi della provincia; altri invece lo estendono sino a ventuna diocesi, anche remotissime, non riflettendo come l'operosità di un santo quale Ambrogio, potesse, per zelo proprio o per pontificia delegazione, esercitarsi anche oltre i limiti non ancor bene assegnati nella Chiesa, allor allora uscente dalle persecuzioni. Il titolo d'arcivescovo trovasi dato primamente nel 777 a Tommaso. Era eletto dal popolo e dal clero, ordinato dai vescovi suffraganei, i quali a vicenda erano da esso consacrati; decideva delle cause maggiori, radunava i concilii provinciali; e le ricchezze e la dignità di questa Chiesa il rendeano appena secondo al papa. Nè della dignità ecclesiastica era minore la civile. Divisa da Costantino la penisola in due parti, il vicario d'Italia sedeva in Milano governando sette provincie: la Liguria (nel qual nome era compreso il milanese), l'Emilia, la Flaminia il Piceno annonario, la Venezia coll'Istria, le Alpi Cozzie e le due Rezie. Quando poi Teodosio spartì in due tutto l'impero, Costantinopoli fu metropoli dell' orientale, dell' occidentale Milano, da cui dipendevano Italia, Africa, Gallia, Spagna Bretagna Norico, Pannonia, Dalmazia, mezza Illiria. Intanto soprarrivava il torrente de'Barbari e l'unno Attila flagello di Dio distrusse questa città, sicchè non potette più esser sede degl'imperatori. Quando l'imperio d'Occidente crollò, dominò per brev'ora Odoacre, indi i Goti con Teodorico; ma gl'imperatori d'Oriente pretendendo l'Italia, intrapresero la prima di quelle liberazioni, generose soltanto in promesse. Dazio, nostro vescovo, ed alcuni privati andarono per concertarsi con Belisario generale greco sul modo d'agevolarela cacciata de' Barbari. Belisario, ricevutili con liete accoglienze, manda un pugno di gente; ma Uraia, nipote del re goto Vitige, sorprende e stermina Milano, uccidendo e menando schiavi quanti trova. Stette da quel punto umiliata la capitale dell' Insubria: pure, al cader del regno gotico molti di nuovo serano accolti intorno agli antichi focolari, e Narsete cominciava a ricingerla di mura, quando giunse, non più un esercito, ma una gente intera, i Longobardi, che doveano lasciarci il loro nome. Milano era sì basso, che i costoro re posero sede nella vicina Pavia, imponendo a noi per duca uno dei capi dell'esercito, che spartì fra' suoi fedeli le nostre terre, e gli abitanti ridusse a condizione di servi. Sotto stranieri e barbari, cui legge unica era il talento proprio, unica cura la propria nazione, miserrimi vissero i padri nostri: ma come mai non deposero i conquistatori larroganza, così i conquistati non deposero il dispetto. Nelle città però chi attendeva alle poche arti e alla mercatura pagava un terzo di sue fatiche al Longobardo, e il Longobardo avevagli alcun rispetto, perchè, perendo lui, sarebbe perito il suo avere; all'incontro la campagna, se il coltivatore labbandonasse, veniva data a lavorare a un altro, onde nessun interesse traeva il Longobardo a trattarlo meglio che schiavo. Era così la nostra gente divisa in servi della gleba e in 

cittadini censuali appartenenti gli uni e gli altri o al duca o al rè che li faceva amministrar da un gastaldo. Milano aveva il duca, la cui corte era al Cordusio (curia ducis), e il gastaldo, oltre gli sculdasci, capi di cento, e i decani, capi di dieci arimanni, vale a dire liberi Longobardi che componevano lesercito. Viveano dunque nella nostra città liberi Longobardi, nobili Longobardi, Italiani censuali del re o de' nobili, e Italiani servi. Che coraggio potevan avere i nostri d'abbellire una patria, che non dava nè compiacenza, nè sicurezza' nè giustizia? Allorchè Cario Magno fu invitato dai papi a sconfiggere cotesti padroni, i Longobardi, che avevano avute terre in beneficio dai loro re, fecero omaggio al re franco i duchi mutaronsi in conti, con pari autorità ma minore indipendenza: gli scabini, persone probe ed esperte, scelte fra i liberi, assistevano ai giudizii: ma la gente indigena rimase tuttavia serva ai vincitori de suoi prischi padroni. E ancor la religione era il conforto delle sue miserie, né dimenticheremo come il primo ricovero di trovatelli che si conosca fu qui aperto nel 787 dall'arciprete Dateo. I preti, tolti dal popolo, eran al popolo di sostegno, sicchè allalzarsi di quelli , questo pure doveva rigenerarsi. Il clero, sotto i Longobardi, era tenuto in assoluta soggezione; anzi, finchè furono ariani, per lo più avea due vescovi ogni città, uno cattolico, uno di quella credenza. Carlo Magno per consolidare il nuovo suo dominio, avendo bisogno de' sacerdoti, li fece intervenir alle assemblee, considerandoli pari agli altri possidenti. Ecco dunque aperto un campo ai nostri per entrar nella classe dominatrice coll'ascriversi al clero; o almeno (li sottrarsi al dominio secolare offerendosi in soggezione (oblati) ai vescovi ed alle Chiese. In tal modo crebbe l'autorità episcopale, e larcivescovo nostro restò il personaggio più ragguardevole in Lombardia, e contrappeso all'armata potenza dei conti. Il popolo volentieri vedeva allargarsi la giurisdizione ecclesiastica, perchè n'aveva giudizii più retti, più disinteressati, resi da fratelli suoi, non da stranieri, e più umani perchè li consideravano non come vinti e schiavi, ma come fratelli in Cristo. Il voto popolare favoriva dunque l'incremento de' vescovi; sicchè sotto ai deboli successori del Magno questi poterono trarre a sè il diritto di conferire la corona d'Italia. Per tanto i re, onde tenerseli amici, rendevano immune dai conti la città ove quelli sedevano: e in tal modo i vescovi congiungeano al pastorale la spada e la bilancia, e queste confidavano in loro nome ai viceconti. E i vescovi provvidero anche ai vinti: e il nostro, cogli altri di Lombardia eleggendo il re, disponevano che gli uomini plebei e tutti i figli della Chiesa liberamente usassero delle proprie leggi; il fisco non esigesse da loro più del dovuto; non fossero oppressi con violenze; e se il conte del luogo non facesse loro giustizia, restasse scomunicato. Gli arcivescovi nostri, indipendenti dal re, scelti non per nascita, ma dal clero e dal popolo, e riconoscendo un superiore e insieme protettor poderoso nel papa, restavano salutare mediazione fra l'impero e i sudditi; il clero, istruendo il basso popolo, e rimbrottando gli eccessi dei re, quello a questi ravvicinava, e creava il supremo potere dell' opinione. Contrastavano ai vescovi i feudatarii o capitanei, collocati alla campagna; ma costretti a lottar con quelli e coi re, sminuzzavano i loro dominii scompartendoli ad altri (valvassori, vassi vassorum), coll'obbligo di fornire armati. Quindi attendevano a crescere la popolazione, e il sorgere del basso popolo era agevolato quanto men compatta rendevasi la dominazione de' baroni; sicchè in questa lotta di re, vescovi e baroni, infelicissima di guerre parziali, la mutua gelosia gl'induceva a sollevare i plebei per averne appoggio. Noi ci arrestiamo volentieri su questi passi de' secoli più oscuri, sì perchè trascurati, sì perchè la storia particolare nulla offre di rilevante, sì perchè troppo importa il vedere come, da servi, noi diventassimo uomini, poi cittadini. Non consta quando larcivescovo nostro ottenesse 1' immunità, cioè il diritto di giudicare e deliberare siccome già faceva il conte. Però Ansperto da Biassono già appare potente, non solo nelle elezioni dei re, ma nella città stessa, che difese di mura, abbellì con edifizii, e singolarmente coll' atrio di Sant' Ambrogio, il più bell' avanzo darchitettura dopo i Romani. I vescovi fatti potenti, trovarono di poter conferire la corona d'Italia, non più a stranirì ma a nostrali, e Berengario duca del Friuli fu dal nostro arcivescovo Anselmo incoronato. Gli disputarono quella dignità i re di Germania poi Lamberto duca di Spoleti, eletto da una fazione contraria al nostro arcivescovo, assediò anche e prese Milano. Qui cominciano le gare fra varii re, duranti le quali l'arcivescovo e il popolo crescevano d'importanza, perchè gli emuli cercavano amicarseli con doni e privilegi. Sopraggiunse intanto nuovo flagello, gli Ungheri, gente barbara che venuta dal Danubio, scorrea sui leggerissimi cavalli la campagna devastando. Non essendovi un potere unico capace di respingerli, conviene che ciascuno pigli le armi, munisca la propria città o il villaggio o il monastero e così i nostri si trovarono armati. Poi chiamati a parteggiare nelle fazioni tra i varii re, indi nella lotta fra il sacerdozio e limpero, acquistarono la conoscenza delle proprie forze. Passata la corona imperiale ai Tedeschi, fu l'Italia unita alle sorti dell'Alemagna. Non già che quegli imperatori la padroneggiassero, bensì navevano l'alto dominio: principati, repubbliche, contadi, signorie, governavansi a proprio piacimento, obbligati soltanto a prestare un omaggio di sovranità e il servizio militare. Gli elettori tedeschi sceglievano il re di Germania, che ad Aquisgrana prendea la corona d'argento; poi sceso, e dai signori e vescovi nostri riconosciuto, era consacrato re d'Italia a Milano o a Monza colla corona di ferro: passando allora a Roma vi ricevea dal papa la corona d' oro e il titolo d'imperatore. I Lombardi gli pagavano il viaggio; egli se n'andava, e spesso non ricompariva più; e i signori tornavano a fare ogni lor voglia come indipendenti. Onde reprimere questi feudatarii irrequieti, Ottone il Grande trovò opportuno di farsi amici i Comuni col riconoscere i privilegi che già eransi procacciati a poco a poco. Quando Landolfo arcivescovo ottenne intera la giurisdizione di conte in questa città e tre miglia in giro' sicchè nominava i magistrati e dava loro la spada, i nobili si opposero' ma falliti nell'impresa, accettarono feudi da esso, che unirono ai beni lor proprii. Salito a questa sede Eriberto da Cantù, uom risoluto e costante, pretese che in conseguenza essi fossero uomini suoi e vassalli: ma se i capitani aderirono seco nella speranza di soperchiare gli altri, i minori vassalli fecero una lega (la motta) e presero le armi. Vinti a Campomalo, chiesero aiuto ai nobili del contado, mentre Eriberto invitò Corrado, re di Germania, a venire per la corona di ferro. Scende egli; l'arcivescovo (tant' era ricco) il tratta per più settimane con tutta la sua corte, poi gli fornisce truppe per soggiogare i Pavesi: ma l'imperadore, uditi i lamenti e ingelosito dalla potenza clericale, imprigiona Eriberto. Questi trova modo a fuggirgli, ed entrato in Milano, preparasi alla difesa, mentre Corrado per contrariarlo ripristina ne' diritti la libera nobiltà. Arcivescovo, governatore e generale, dovendo Eriberto condurre milizie ragunaticcie contro nobili: dalla fanciullezza abituati alle armi, per mantenere l'ordinanza inventò il carroccio, carro tratto da buoi riccamente addobbati, sovra il quale ondeggiava lo stendardo di sant'Ambrogio: una campanella facea vece di tamburo; il crocifisso e laltare su cui celebravansi i riti, io rendeano sacro. I cittadini , prese le armi che forniva il caso a ciascuno. non intendevano di disciplina e di guerresche disposizioni; ma sapevano che bisognava tenersi ristretti ad esso carro, il quale procedendo lento frenava lardor negli attacchi, lo scompiglio nelle ritirate. A questo modo 1' arcivescovo trionfò dellimperatore e dei nobili, i quali dovettero calar a patti, entrare in città, sottomettersi alle comuni condizioni: talchè trovandosi sotto la giurisdizione medesima i liberi cittadini e i vassalli, restò costituito il libero Comune. Ma le contese fra quei due corpi si prolungarono e la plebe favoriva piuttosto ai liberi, memore delle prepotenze dei vassalli, e intanto acquistava alcuni privilegi che lavvicinavano alla condizione di quelli. Nè per privilegi intendiate diritti di comandare; a tanto non aspirava la plebe, ma voleva non fosse lecito ai nobili il trattarla come bestie, non il potere per sette lire e un soldo uccidere qualunque plebeo non crescerle a talento le angarie personali. Traeva dunque il fiato la plebe, e questo miglioramento della condizione personale si manifestò, non in un mutamento di costituzione, ma nel maggior fiore del paese. A ciò promuovere servirono non poco le contese del clero. Era l'arcivescovo nominato dal popolo e dai cardinali, cioè canonici ordinarii della metropolitana, i quali lo sceglievano nella chiesa propria , affinchè il pastore conoscesse le agnelle sue ed esse lui. Posto così insigne era ambito, e spesso cercato con brogli e sin a danaro; i re, sentendo quanto importasse collocarvi un loro fedele, pretendevano nominarlo o designarlo almeno poi investirlo essi medesimi, in grazia dei feudi ch'egli tenea dalla corona. Avrebbe così perduto la Chiesa quellindipendenza, ch'era tanto a lei necessaria per rendersi tutela della giustizia contro la prepotenza; onde il cardinal Ildebrando divenuto poi papa Gregorio VII°, soppose a tutt'uomo alle investiture secolari, venendone guerra diuturna contro gli imperatori. Anselmo da Baggio, canonico ordinario della chiesa nostra, il suddetto Ildebrando e san Pier Damiani adoprarono efficacemente per ridurre la metropoli milanese in maggiore soggezione al papa come: legati pontifizii poneano mano ne'diritti dell' arcivescovo, abolirono le tasse simoniache che questo soleva esigere per le ordinazioni e lo costrinsero a giurare sommessione alla santa sede. Ma per svellere gli abusi dalla radice, era duopo staccar il clero dalle cose temporali. Ab antico durava che i preti menassero moglie, pretendendo una concessione di sant' Ambrogio; ma alla disciplina ecclesiastica allora trovavasi conveniente lesigere il celibato, massime per evitare che divenissero ereditarii i benefizii e le cure e che i gradi ecclesiastici non si dessero per nascita, come era avvenuto de' civili e militari, ma solo per merito. Arialdo diacono e Landolfo cherico predicarono a gran voce contro i preti concubinarii; la plebe insultò questi, ne saccheggiò le case, li trasse dagli altari e dal coro ma essi, per passione, per interessi, per affetti resistettero fin colle armi, e per trent' anni fu tutta dissidii e scandalo la città. Il predetto Anselmo, salito papa col nome di Alessandro II° armò campione. della Chiesa il milanese Erlembaldo e gli diede la bandiera acciocchè venisse a combattere i preti concubinarii, ed escluderli dall'altare. Usò Erlembaldo autorità e forza; e avendo la parte contraria resistito e ucciso Arialdo, egli devastò i campi, smantellò le terre e scompigliò i sacrifizii de' renitenti, finchè i nobili, da cui erano i principali dei clero, corsero in città coi loro vassalli, e lo trucidarono. Il vigore di Gregorio VII° giunse però e a soggettare la Chiesa milanese e a ridurre i sacerdoti al celibato e il voto popolare venerò sugli altari quelli ch'eransi opposti alla simonia ed al concubinato. Queste guerre intestine diedero lultima mano all'emancipazion della plebe milanese. Già avea cacciato di città larcivescovo Eriberto, e tenutolo fuori più di due anni, col che s'accorse di poter senza lui governarsi nel temporale. Più lo conobbe nelle lunghe vacanze che i predetti scismi produssero. Avendo Enrico imperatore eletto ad arcivescovo Guidone plebeo, i canonici nobili lo disprezzavano , e in una solennità piantaronlo tutto solo allaltare. Poi nacquero dissensioni fra varii eletti, quando il papa ricusava riconoscere quelli nominati dal clero senza intervenzione sua, e intanto il popolo imparò a reggersi senza arcivescovo, come già faceva senza conte. L'imperatore Enrico, in guerra col papa' non poteva frenare quel movimento, onde i Comuni si costituirono, associaronsi fra loro, tolsero la giurisdizione ai baroni o ai vescovi, e comprati od usurpati o carpiti - un dopo l altro i diritti di quelli, gli affidavano a magistrati eletti da loro stessi, onde gli scabini o probiviri esercitarono la giurisdizione col nome di consoli. Questo titolo era una rimembranza de'tempi romani; e sulle vestigia ancor rimaste degli ordinamenti municipali del basso impero, si foggiò il nuovo Comune di Milano e delle altre città. Di tre corpi componevasi: capitani, cioè vassalli immediati del re valvassori che teneano feudi dai capitani; in fine liberi cittadini, e tutti concorrevano nel gran consiglio a far le proprie leggi ed eleggere i molti consoli che costituivano il governo. 
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Origine di Milano, capitale dInsubria 

articolo inviatoci da Elena Preti di Celtegh Medhelan

Prendiamo come esempio le interessanti prime pagine dellAntologia dialettale del prof. Beretta, riguardo appunto letimologia del nome. Innanzitutto bisogna dire che la Milano antica comprendeva un territorio che partiva da piazza Duomo, fino ad arrivare a p.zza della Scala, p.zza Cordusio e p.zza Missori. Bonvesin de la Riva nel suo De Magnalibus Mediolani cita un autore sconosciuto che ci descrive la Milano antica chiamata Alba, e già presente prima del VII° sec. a.C. In questo secolo la città aveva come fiumi importanti lOlona, il Lambro (da cui presero probabilmente il nome gli Insubri lambriani) ed il Seveso. Perché sono così importanti questi fiumi ? Proprio per delimitare larea cittadina che in quellepoca già esisteva ed aveva una sua importanza. Plutarco ce lo conferma: I Galli Cisalpini considerano Milano loro capitale. Ora si sappia che il simbolo di Milano è una scrofa semilanuta, che si diceva essere stata bianca. Alba ha il significato di chiara bianca. Scrofa associata alla divinità femminile per eccellenza che è Belisama, identificata successivamente dai romani con Venere. Non a caso gli stessi romani una volta conquistata la città attorno al 222 a.C., trovarono nellarea oggi occupata dal Duomo, un tempio pagano dedicato ad Atena, afferma Polibio, ossia presso i Celti a Belisama. In questo tempio vi erano custodite delle insegne auree, definite dai Celti inamovibili. Lo stesso Cesare afferma nel De Bello Gallico che in Gallia era venerata una dea, che lui identifica con Minerva, che insegna i principi delle arti e dei mestieri. Ovviamente una volta diventata romana, la città aveva assunto come lingua quella latina, che alla fine conoscevano alla perfezione. Nonostante questo i milanesi, però, continuarono ad usare lantico loro alfabeto che è quello leponzio, fino al 1° secolo della nostra era, ....negando la romanità per unaffermazione ideologica di autoidentità politico/culturale e per volontà ideologica di autoidentificazione nazionale. Sul nome di Milano si sono fatte molte altre ipotesi e congetture. Quella che riteniamo più valida e verosimile è la forma Medhelan. Quella dh sembra poco milanese, autoctona, ed assomiglia più ad un suono gaelico irlandese. Ebbene non è così. Nei vocaboli del milanese antico ne troviamo splendidi esempi leggendo lo scrittore duecentesco Bonvesin de la Riva. Doradha = aurea, doro Crudho = persona dai modi burberi Mudha = cambia Ornadha = ornata e così via dicendo. Di esempi eclatanti se ne trovano molti altri. Questo per far capire come questo suono poco latino, abbia invece costituito lanima della città di Milano e dei milanesi. Medhelan, significa non solo terra di mezzo ma anche santuario di mezzo. Pare infatti che i druidi, sacerdoti degli Insubri, erano soliti recarsi a Medhlain per completare la loro formazione spirituale e magica, a giustificare ancora una volta la grande importanza che rivestiva questa città. Il nome si è poi evoluto in Milàn, noto ormai a tutti. Dicevamo precedentemente che larea cittadina, che in origine era un villaggio, esisteva già nel VII° sec. a.C. Il che ci riporta inevitabilmente a ipotizzare che la prima pietra fu posta in unepoca ancora più remota. Perché ? perché non solo negli anni settanta fu scoperta una strana pietra o menhir, proprio sotto al Duomo, ma anche perché ne furono trovate altre entro larea centrale. Tra queste ve ne sono alcune lavorate risalenti a ben il 4.500 a.C. trovate nei pressi della chiesa di San Giovanni in Conca, in piazza Missori, lo stesso importante e luogo dove fu rinvenuta leffige della scrofa semilanuta. Come si nota la nascita di Milano e la formazione linguistica sono del tutto di origine celtiche e gli autori classici e moderni ce lo confermano a più riprese. Potremmo anche analizzare tutta la simbologia, pervenutaci sotto forma pietrificata, presente in città, anche della forma poetica vicina a quella bardica, ed ancora una volta di matrice celtica, chiamata dai milanesi la Bosinada canto che celebra, descrive o satireggia persone e/o avvenimenti, proprio come era in uso in tutti gli altri paesi celtofili e che rimase in uso fino a quasi ai giorni nostri. 
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Il periodo dei Comuni 
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Il Comune 

Dall'interno del mondo feudale sorse una diversa realtà sociale, economica e politica: il Comune, da commune = la comunità e il patrimonio comune. Fu un nuovo movimento di vita; un centro più dinamico e maggiormente attivo, anche se ancora il popolo povero ed analfabeta ne era praticamente escluso. Lo stesso vocabolo comune, usato storicamente, indicava un patto comune accettato e condiviso da tutti per salvare i beni; per l'utilità; per la sicurezza; per gli interessi. Fu una necessità, un unico sentimento, uno stato d'animo che legava le persone più potenti, talvolta attorno al vescovo, con la partecipazione dei mercanti più forti, dei giudici e dei professionisti più quotati. Si venne formando una comunità politica, prima nelle città, poi in campagna, come associazione corporativa di determinati ceti sociali (professionisti, mercanti, artigiani) con proprie leggi, regole e costituzioni. Poi, gradualmente, furono inclusi nella organizzazione altri ceti che formavano il popolo minuto che esercitava un lavoro. E tutto questo movimento sociale avvenne entro il territorio dove quotidianamente si viveva, si nasceva e si moriva; e si agì con una certa autonomia, cioè con una indipendenza dal re, dai principi, dai grandi funzionari o feudatari e addirittura dall'imperatore, il quale riteneva indiscussa la sua autorità ed il suo potere, derivati da diritti secolari sulla Germania e sull'Italia settentrionale. Il regno d'Italia faceva capo all'imperatore, a lui si dovevano dare le regalie o diritti del re: riconoscere la sua autorità; riconoscere o accettare le sue leggi; versare soldi per gabelle, tasse, tributi; accettare i suoi rappresentanti, considerandoli come l'imperatore stesso. Il Comune sorse come un fatto privato, per interessi privati, ma in breve tempo divenne l'autorità suprema, e si presentò come vero interprete dei voleri di tutto il popolo. I Comuni presero a usurpare le regalie, espandere la loro autorità nel contado, tenersi gli introiti delle gabelle, delle tasse e dei tributi. I Comuni presero ad esercitare ogni tipo di autorità e si ritennero i veri rappresentanti di tutta la cittadinanza di fronte all'imperatore ed ai grandi feudatari. Ma già le grandi famiglie e le potenti casate feudali da tempo avevano praticamente rinunciato al controllo dei centri urbani, delle città e dei più importanti dintorni, perchè erano stati travolti nella lotta aspra per le investiture, scoppiata tra il potere papale ed il potere politico laico dell'impero; una questione che poneva al centro l'elezione dei vescovi come feudatari dell'impero, conseguentemente creava conflitti tra il papato, da cui dipendevano i vescovi come gerarchia ecclesiastica, e l'impero che invece pretendeva di tenere sotto il suo stretto controllo i vescovi. I Comuni, intanto, avevano rafforzato i loro poteri, sganciandosi progressivamente da ogni legame centrale e governandosi in modo del tutto autonomo. Essi non intendevano umiliare o misconoscere il potere e l'istituzione imperiale, ma neppure volevano sottomettersi per ogni caso ai messi imperiali. Il tentativo urgente ed inderogabile di farsi restituire le regalie con la diplomazia o con le armi era nell'intenzione degli imperatori che avevano la sede in Germania, ma si ritenevano padroni anche dell'Italia settentrionale, in modo particolare della Lombardia e del Veneto. A questo si aggiunge la rivalità che esisteva tra Comune e Comune, in Italia la rivalità tra i Campanili era piuttosto diffusa, ma era in Lombardia che raggiungeva la massima espressione, fino a veri e propri odii. Per quello che ci riguarda, cioè per Melegnano, rimangono famose le continue lotte tra Milano e Lodi: Melegnano era al centro delle guerre fratricide, essendo a metà strada tra le due città ed essendo l'ultima terra di confine dello Stato milanese. Al di là del Lambro già Calvenzano e Fizzolo erano sotto la giurisdizione politica e religiosa di Lodi. Quindi il ponte del Lambro era l'ultimo confine milanese. Negli anni più esagitati della lotta tra Milano e Lodi (la Lodivecchio di oggi e poi la Lodi nuova fondata da Barbarossa nel 1158) vi era un continuo passaggio attraverso Melegnano di armati che andavano per scontrarsi, per attaccare, per vendicarsi: diverse volte i Milanesi arrivarono sotto le mura di Lodi (l'attuale Lodivecchio) e parecchie volte i Lodigiani saccheggiavano per rappresaglia le terre dei Milanesi  
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Il contrasto tra Milano e Pavia 

Sedi di tradizioni politiche non solo diverse, ma addirittura contrastanti, Milano centro della potenza vescovile e Pavia del potere Reale e della feudalità rappresentano l'eterna contrapposizione fra il gau e la civitas, che possono intendersi come lo straniero contro l'italico, il barbaro contro il romano, chi detiene il potere contro chi lo subisce. Già dall'epoca di Arduino, quando questi aveva cercato di sottrarre il regno dei Longobardi alla sudditanza alla corona germanica. Quando Corrado II° volle sottomettere Pavia, trovò come naturale alleato l'arcivescovo di Milano Ariberto, che gli mise a disposizione le proprie milizie. Quando a Milano ferveva la lotta per ripulire la chiesa dai preti simoniaci e concubinarii, Pavia ne approfittò per entrare in guerra contro Milano, guerra che si concluse nel 1061 con la sanguinosissima battaglia di "Campo morto", dove i milanesi debellarono i pavesi, ma l'odio tra le due città rimase tanto che nei successivi cinquant'anni sfociò in altre tre guerre. Non bastando i motivi di contrapposizione tra le due ci si misero anche piccoli comuni che, sfruttando la rivalità tra Pavia e Milano, diedero loro altri motivi o pretesti per scaramucce e guerre. Nel 1107, ad esempio, Tortona, assalita dai Pavesi, si rivolge a Milano chiedendone la protezione, mentre Pavia si allea con Lodi e Cremona, Lodi viene messa a ferro e fuoco nel 1111, tanto da far dire ai superstiti, discendenti dei legionari di Pompeo, che i Milanesi si erano comportati con loro come gli Unni di Attila.. Nel 1110 Brescia, in lotta contro Cremona che si era alleata ai Pavesi, chiede e ottiene l'intervento di Milano. Nel 1129 Crema, per sfuggire al controllo di Cremona, cui era stata ceduta dalla contessa Matilde, si dichiarò vassalla di Milano, con la conseguente entrata in campo di Pavia e Novara a fianco dei Cremonesi. Nel 1130 con la battaglia di Macognago i Pavesi ed i loro alleati vengono sconfitti e tutto ciò che restava del loro esercito venne condotto prigioniero a Milano. La città ambrosiana poteva disporre di una posizione geografica unica, di una popolazione attiva e determinata in battaglia come nel lavoro. Milano era già ricca allora di floride industrie e, sede dell'arcivescovado più importante dell'Italia settentrionale, coagulava attorno a sè una rete di comuni minori e di vassalli che ne aumentavano la capacità sia offensiva che difensiva. La contrapposizione tra Pavia e Milano portò quest'ultima ad una posizione di netto predominio in Lombardia, mentre Pavia rimase sempre ostile. 

I motivi della rivalità tra Milano e Lodi 

I motivi della rivalità erano alquanto complessi; ma due soprattutto sembrano emergenti. Il primo motivo era la pretesa dell'arcivescovo di Milano di controllare il vescovato di Lodi, con l'imposizione dell'investitura milanese su quella lodigiana anche per i beni temporali, specialmente ai tempi di Ariberto d'Intimiano, arcivescovo milanese dal 1018 al 1045. Il rifiuto di Lodi di accettare il vescovo impostole da Milano sembra una motivazione più cercata che reale, appare molto più probabile che Ariberto volesse punire i Lodigiani per la loro alleanza con Pavia in occasione della guerra del 1107 contro Tortona, alleata dei milanesi. Dicono i cronisti dell'epoca che questi, insuperbitosi, incominciasse a tiranneggiare i suoi vassalli, a vantaggio del popolo, schierandosi così per la civitas contro il gau. Ne nacquero malcontenti che nel 1035 sfociarono in una vera e propria rivolta durante la quale, inzialmente, i valvassori milanesi subiscono una sconfitta nell'area cittadiina, poi uscitine si uniscono ai cavalieri della Martesana, del Seprio ed ai Lodigiani e a molti militi di altre terre, formano una Lega o Motta (accozzaglia, contro la quale l'arcivescovo, ricorrendo alla coscrizione obbligatoria undecumque potuit, muove con un poderoso esercito carico di entusiasmo, ma povero di esperienza. Una sconfitta per entrambe le parti fu la battaglia di Campomalo, dove rimase ucciso il vescovo di Asti Olderico, alleato di Ariberto. Venuto a conoscenza di questa contesa, discende in Italia l'imperatore Corrado II°, che a Pavia, raccogliendo le istanze di valvassori e vassalli sostenendo per sua natura il gau, arresta Ariberto e con lui i vescovi di Vercelli, Cremona e Piacenza. Tradotto a Piacenza Ariberto riesce a fuggire e a tornare a Milano dove resterà, protetto dal popolo, fino al 1041, quando, insorto nuovamente il popolo contro la prepotenza dei nobili, si arrivò a combattere nelle vie, nei tuguri e nei palazzi, mentre l'arcivescovo restava indifferente a guardare. Il popolo stava per essere sopraffatto dalla vendetta patrizia, in quacumque urbis regione, capitanei et valvassores populum superabant, inhumaniter ipsum trucidabant, quando Lanzone, capitano di antica nobiltà si schiera con la plebe con quasi tutti i suoi valvassori e porta la rivolta alla vittoria i valvassori sconfitti e scacciati dalla città, seguiti di lì a poco da Ariberto che sconta così la sua indifferenza alle sofferenze della plebe. Nasce così la prima organizzazione popolare che definisce una costituzione municipale, consistente in un'assemblea popolare, in un consiglio minore e in un'autorità esecutiva rappresentata all'inizio da un dictator lo stesso Lanzone e poi dai consoli, quindi dal podestà (dal latino potestas = potere, perchè rappresentava il potere dell'imperatore) e infine dal capitano del popolo. Altro motivo della rivalità tra Milano e Lodi era costituito dalla lotta per il possesso delle vie d'acqua, per la necessità di usarle come vie di comunicazione, perchè i corsi navigabili erano essenziali alla vita economica comunale, e la via d'acqua naturale che collegava Milano con paesi lontani era il fiume Lambro che, per lungo tratto, prima del Po, era controllato dai Lodigiani. Inoltre fin dal secolo X i vescovi di Lodi avevano diritti di pesca nelle acque del Lambro, ed il Comune di Lodi vi esercitava il diritto di pedaggio per le barche che ne risalivano la corrente. Le terre conquistate dall'arcivescovo Ariberto sui Lodigiani furono date in feudo ai valvassori milanesi, i quali da quel tempo incominciarono a dominare nel Basso Lodigiano, sulle sponde del Lambro, del Po e dell'Adda, in modo che i Milanesi, dai colli di San Colombano e dalle torri dei castelli di Valera, Cogozzo, San Colombano, Miradolo, Graffignana, Possadolto, Panizzago, Montemalo, Monte Ilderado, Maleo, Cavacurta, Vittadone e Bertonico dominavano le vicine città ed i loro territori, controllando ed osservando non solo Lodi, Pavia e Piacenza, ma anche la non lontana Cremona con le loro flottiglie commerciali; le flottiglie rimontavano il Po ed assicuravano un vasto scambio ed un vivace commercio. In questo contesto storico si inserisce la lotta tra l'imperatore ed i Comuni, ormai diventata inevitabile. Il primo che prese l'iniziativa programmata contro i Comuni fu Federico I Hohenstaufen detto Barbarossa. 
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Federico I° Hohenstaufen detto il Barbarossa a Melegnano 

Barbarossa venne in Italia, la prima volta, nell'autunno dell'anno 1154 per la via del Brennero, con 1500 cavalieri, ma egli sapeva di poter contare sugli amici della pianura padana, come Lodivecchio, Pavia e Cremona. Queste città avevano invocato la giustizia imperiale contro l'espansione di Milano che era presentata come la disturbatrice della giustizia e delle leggi di pace, poste dall'imperatore a fondamento della sua attività di governo. Nel 1155 presso Verona l'imperatore impose ai Mantovani, ai Bresciani ed ai Bergamaschi di non accettare più nessuna moneta milanese. Con un' editto il Re aveva posto i Milanesi al bando dell'impero, dichiarando decaduto ogni loro diritto: " Judicatum est igitur a Principibus nostris, et tota Curia, Mediolanensis moneta, theloneo et omni districto, at potestate seculari, et omnibus regalibus nostra autoritate esse privandos; ita ut moneta, theloneum et omnia praedicta ad nostram potestatem redeant, et nostro statuantur arbitrio.", che tradotto recita:"Le Nostre Maestà con tutta la Corte hanno giudicato che venga (Milano) privata del diritto di battere moneta, di mantenere gabelle, che venga tolto ad ogni suo distretto ogni potere esecutivo ed ogni privilegio concessole; si stabilisce per nostro volere che la possibilità di battere moneta, di istiture gabelle e tutto quanto sopra esposto siano avocate a Noi e al nostro giudizio". Con lo stesso atto assegnava a Cremona, in quanto la più fedele delle città italiane, i poteri tolti a Milano Il 3 marzo 1156 a Lodivecchio, presso la basilica di San Bassiano, dovette decidere di una grossa questione: si trattava di una contesa fra il vescovo di Cremona, Oberto, ed alcuni chiamati signori di Melegnano, i quali non volevano rendere al vescovo di Cremona i servizi e gli omaggi feudali per il castello di Maleo, cioè si rifiutavano di riconoscere l'autorità del vescovo cremonese in Maleo, tenuto dai Milanesi. Oddone di Melegnano era alla testa della controversia e del rifiuto, spalleggiato dal padre Airaldo, da Guido ed Alberto suoi figli e Lanfranco suo fratello. Airaldo, il padre, aveva osato dire perfino che egli, se fosse stato aiutato, avrebbe potuto tenere con la forza tutto il territorio da Milano a Cremona. Alberto, invece, si era compromesso con le sue chiacchiere fatte in privato, perchè pare che avesse detto che Maleo era del vescovo di Cremona quando castrum salvaterre murabatur, cioè quando si costruiva la rocca di Maleo; mentre, in pubblico, rifiutava ogni forma di riconoscimento e di ubbidienza, ma essi sostenevano una tesi sbagliata: infatti avevano torto, perchè Maleo era passata ai vescovi di Cremona per concessione dei signori di Banano. Comunque questo rifiuto dei signori milanesi di riconoscere l'autorità del vescovo cremonese in Maleo ha relazione con la lotta impegnata fra Milano ed il Barbarossa, spalleggiato dai Cremonesi. Dopo aver ordinato le cose imperiali un pò a modo suo, Federico Barbarossa, avendo ricevuto atti di omaggio e di fedeltà da molti Comuni lombardi, se ne ritornò in Germania.  
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La seconda discesa di Barbarossa 

Intanto la scena internazionale si arricchiva e si complicava di nuovi fatti economici, religiosi, politici e militari che mettevano in allarme Federico Barbarossa: dalla Germania egli teneva sempre gli occhi aperti sull'Italia. Venezia e Genova, città prevalentemente marinare avevano, in maniera autonoma, rinnovato e intensificato i loro rapporti con l'Oriente bizantino. Guglielmo I, re di Sicilia, passò nel continente per conquistare parte del Sud: soffocò una congiura dei baroni e divenne sovrano del ducato di Puglia e del principato di Capua, di Napoli, di Salerno, di Amalfi e di altri territori circostanti, incontrandosi con gli interessi ecclesiastici e religiosi sollevati dal papa e dai vescovi. Guglielmo costrinse il papa Adriano IV a sottoscrivere un concordato nella città di Benevento; questo concordato non lasciò indifferente Federico Barbarossa, perchè tutta la sua politica ecclesiastica, tutti i suoi orientamenti per la restaurazione dei diritti dell'amministrazione imperiale, non solo in Germania, ma anche in Italia, erano offesi da questo accordo: Guglielmo avrebbe dovuto ricevere il benestare di Barbarossa, mentre agì senza chiedere nulla a nessuno. Federico Barbarossa riteneva che dovesse esistere un'unità ed una collaborazione tra l'Impero e la Chiesa, tra regno e sacerdozio: questo rapporto era il pilastro portante di tutta la concezione ancora medioevale di Barbarossa. In Italia, intanto, Milano, malgrado gli ammonimenti imperiali, aveva continuato la guerra con Pavia, aveva combattuto Vigevano, aveva riportato la minaccia contro Lodi ed aveva favorito la ricostruzione di Tortona, la cui distruzione era stata proclamata dal Barbarossa perchè essa era stata fedele a Milano e si amministrava in maniera autonoma e libera e contro i decreti imperiali. Si venne creando una psicosi antimilanese in tutta la Germania, perfino nei canti dei contadini della Boemia. E vennero allestiti gli eserciti per la discesa in Lombardia, divisi in vari corpi di spedizione guidati dai Duchi d'Austria, di Carinzia, di Baviera, di Zaringa, dal Conte Palatino, dal Rè di Boemia, dagli arcivescovi di Magonza, Treviri, Colonia, dai vescovi di Costanza, Spira, Wormazia, Eichstadt, Praga, Verdun, Würsburg, tutta la Germania, unita, era al fianco dell'imperatore. Le truppe imperiali attaccarono Brescia ai primi di luglio del 1158 perchè la città era alleata di Milano e si rifiutava di aprire le porte al Rè, dopo aver assalito un reparto di Boemi. I Bresciani dovettero duramente sottomettersi, consegnare 60 ostaggi e pagare una grossa somma di denaro. In Brescia Federico convocò una Dieta per mettere di nuovo Milano al bando dell'impero. Fu intimato a Milano di presentarsi in giudizio per rendere ragione della continua lotta intercomunale; ma i Milanesi, rendendosi conto che Barbarossa aveva bisogno di soldi, offersero una somma di denari per evitare il processo. Barbarossa non voleva un contributo finanziario, ma restaurare la sua indiscutibile autorità. Milano fu messa al bando dell'impero; e Lodi, invece, fu favorita con ampi privilegi imperiali, le vennero assegnate delle terre lungo il corso dell'Adda affinchè potessero costruire una nuova città, Laus Nova che sarebbe diventata l'attuale Lodi. Al fianco di Federico Barbarossa erano subito accorsi gli antichi nemici di Milano: Pavia, Cremona, Como, Lodi, Bergamo, Mantova, Verona, Padova, Treviso, Aquileia, Parma, Piacenza, Modena, Reggio, Novara, Asti, Vercelli, Ivrea, Alba, Genova, Ferrara, Bologna, Cesena, Imola, Forlì, Rimini, Ancona, Fano e molte città toscane tutti in campo con le loro milizie contro Milano che poteva contare solo su Crema e Tortona. L'imperatore pose il suo accampamento a Melegnano presso la confluenza tra il Lambro e la Vettabia. Qui egli preparava l'attacco definitivo contro Milano per distruggerla. Ma qui egli compiva anche atti amministrativi e politici in favore delle città amiche e di cittadini da beneficare: il 17 maggio, per esempio, Federico concede a Tinto Musa da Gatta di Cremona la nomina di conte e di rappresentante imperiale, per la sua fedeltà e devozione, e il documento riporta queste parole  iuxta Melegnanum super Vitablam territorii Mediolani , cioè: presso Melegnano, sulla Vettabia, nel territorio di Milano. Barbarossa predilesse il Sud Milano. E fu un avvenimento, questo, che dovette restare impresso in molti funzionari imperiali, perchè non solo le Cronache italiane, ma anche quelle tedesche riportano con ampiezza di particolari la permanenza di Barbarossa qui a Melegnano. Un suo cronista, infatti, scrive espressamente:  Nell'anno 1158 Federico, lasciando Trezzo d'Adda, volle scegliere un luogo per costruire una nuova città per i cittadini di Lodivecchio, sul fiume Adda, in un colle, in zona elevata perchè vi erano alcune paludi. Questo colle, per un'antica consuetudine dei Longobardi, era chiamato Monte Guezione. Proprio su questo colle Federico piantò il vessillo regio per designare il luogo della futura città. Dopo questo, si portò con l'esercito a Melegnano dove aspettò un gesto di soddisfazione da parte dei Milanesi. Ma i Milanesi non vollero dare nessun gesto di soddisfazione per quello che avevano fatto . Le operazioni militari attorno a Milano durarono, con varia fortuna, per tutto il mese di agosto del 1158. Nel frattempo riarsero vecchie rivalità tra paesi e paesi, cittadine e cittadine, tra chiese e chiese, comunità e comunità. Le novità si scontravano con le antiche istituzioni e tradizioni dei padri. Il disorientamento era generale in Lombardia: nessuno non comprendeva più dove stava il torto e dove stava la ragione, dove erano i valori fondamentali e dove invece rigurgitavano i pretesti ed i motivi personali e privati. Ma si arrivò ad una mediazione per mezzo del conte di Biandrate, amico del Barbarossa e nello stesso tempo dei Milanesi, con l'appoggio di alcuni principi tedeschi: i Milanesi dovevano lasciare in pace Lodi e Como, finire le guerre di confine, restituire i diritti finanziari che esercitavano e che erano dell'imperatore, richiedere il consenso per l'elezione dei consoli, cioè degli amministratori del Comune. Fu accettato, ed i Milanesi ottennero la pace: i prigionieri furono liberati, mentre Milano dovette consegnare trecento ostaggi, pagare 9.000 marchi d'argento e fabbricare a proprie spese un palazzo per il Rè. L'imperatore ritenne necessario regolare con un documento ufficiale e solenne i rapporti tra l'impero e le città italiane: per questo venne da lui convocata un'assemblea a Roncaglia per l'11 novembre 1158. Erano presenti decine e decine di signori delle città italiane, i professori in legge di Bologna, feudatari e magistrati cittadini. Si stabilirono i diritti spettanti unicamente all'imperatore: elezione dei conti, duchi, marchesi; nomina dei consoli delle città; amministrazione della giustizia; coniazione della moneta; riscossioni delle tasse portuali, pedaggi, dogane; diritto di prelevare beni in natura per l'esercito imperiale di passaggio e di sosta; licenza di fabbricazione dei palazzi dei governatori. L'arcivescovo di Milano Oberto, in tale occasione, disse:"Tua voluntas Jus est", cioè la tua volontà è legge. Racconta il Morena questo aneddoto: Un giorno l'imperatore era uscito a cavallo in compagnia di due messeri, Bulgaro e Martino. L'Imperatore chiese loro se ritenevano che fosse padrone del mondo, Bulgaro rispose di no, Martino sostenne che Lui era padrone di tutto. Federico lo premiò allora facendogli dono del proprio cavallo, Bulgaro risentito disse: "Amisi equum, quod dixi aequum, quod aequum non erat"; giocando sulle parole aequum = giusto e equum = cavallo, con pronuncia uguale. Cremona, Pavia, Como e la nuova Lodi furono entusiaste dell'editto, mentre Milano, già umiliata, respinse nel gennaio 1159 i messi imperiali che si erano presentati per insediare il podestà imperiale al posto dei consoli, così dissero:"Juravimus quidem, sed non juramentumattendere promisimus", cioè "abbiamo giurato, ma non abbiamo promesso di tener fede al giuramento.", che, da un punto di vista etico non è il massimo. Milano fu messa nuovamente al bando e fu dichiarata guerra aperta tra l'imperatore e la metropoli milanese. In questo contesto è da inserirsi la concessione al vescovo di Cremona, Oberto, amico di Barbarossa, della facoltà di occupare le case e le terre di alcuni possidenti feudatari milanesi che erano gli eredi di Guido e di Alberto di Melegnano. Nel documento, in data 26 novembre 1159, scritto a Melegnano, si dice: ...Inoltre i Milanesi sono stati giudicati da noi nemici del nostro impero, li abbiamo messi al bando ed abbiamo confiscato i loro beni. Ma in particolare vogliamo confiscare i beni degli eredi di Guido e di Alberto di Melegnano: il loro feudo, da essi tenuto e dai loro antenati che erano nel paese e nel castello di Maleo, tutto ritorni in proprietà alla tua chiesa, in forza del nostro diritto e senza alcuna eccezione. Per nostra autorità imperiale vogliamo proibire ai predetti eredi il diritto di successione nel feudo predetto, feudo che noi togliamo loro, ossia i terreni che furono di Oddone di Melegnano e tutti quelli che potranno essere dei loro parenti. Essi, inoltre, sono da noi esclusi dal diritto di ogni ricorso legale. 
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La distruzione di Milano 

Ancora nell'agosto del 1161 l'esercito imperiale era nella Bassa Milanese, tra Cerro e Melegnano. I consoli milanesi, presi da grave preoccupazione ed oscuri presentimenti, decisero di abboccarsi con Barbarossa, per sondare fino a che punto si poteva evitare uno scontro diretto e certamente sanguinoso e distruttivo per Milano. Partirono da Milano e giunsero alla Rampina, ma furono intercettati da una pattuglia di imperiali. Quindi fuggirono, ritornando verso Milano, dopo essere stati malmenati e liberati dalle truppe milanesi uscite incontro nella previsione di una loro possibile cattura. Intanto Federico stimolato da un regalo di 11.000 marchi d'argento, fattogli dai Cremonesi, perchè li aiutasse ad impadronirsi di Crema, assediò la città per sette mesi, durante i quali i Cremonesi tagliarono la testa ai prigionieri e la buttavano al di là delle mura, mentre i Cremaschi facevano a pezzi, sulle stesse mura gli imperiali caduti nelle loro mani. Arresasi Crema, 20.000 cittadini furono costretti a lasciare la città che fu abbandonata al saccheggio, le mura e le torri furono abbattute, i Cremonesi diedero fuoco alle case e distrussero quel poco che era rimasto. Per le sue atrocità, Federico, che era considerato anche in Germania un eretico, fu scomunicato da papa Alessandro III che, benedicendo la Lega Lombarda che si era formata e che poi verrà solennemente giurata nel 1167 a Pontida, sciolse tutti i sudditi dal vincolo di fedeltà all'imperatore. Nell'assedio il Rè aveva dovuto consumare tutto il periodo di ferma delle milizie feudali, che erano così ritornate in Germania, gli erano rimaste le truppe dei vassalli, dei Conti Palatini Corrado e Ottone e di tutte le città italiane che si erano schierate con lui. Si diresse su Milano e già le genti di Porta Romana e di Porta Orientale avevano ceduto all'urto della cavalleria imperiale e il Barbarossa, rovesciato il Carroccio ammazzandone i buoi, si era impadronito dello stendardo del Comune, quando le milizie delle altre porte, dopo aver sconfitto Comaschi, Novaresi e Vercellesi si lanciarono con tale impeto contro le forze imperiali da costringerle alla ritirata su Como. Il Rè si rinchiuse nel castello di Baradello, lasciando ai Milanesi i prigionieri, gli ostaggi e un grande bottino. Federico si trasferì poi nella fedelissima Pavia e vi attese la primavera, quando le truppe tedesche sarebbero tornate per un nuovo periodo di ferma. Con la primavera si riformò un esercito formidabile, il Rè mosse contro Milano e la strinse d'assedio. Ormai l'assedio intorno a Milano, già piagata da un gravissimo incendio che ne aveva distrutto quasi un terzo, era diventato stretto e feroce: durante l'assedio Federico scelse sei prigionieri milanesi e ordinò che cinque venissero accecati, mentre al sesto fece troncare il naso e togliere un occhio, perchè facesse da guida, verso Milano, agli altri disgraziati. La resistenza milanese si protrasse fino alla fine del febbraio del 1162; ma, di fronte alla fame ed alla impossibilità di ricevere soccorsi dall'esterno, tra gli assediati milanesi si formò un partito favorevole alla resa. Le proposte di Barbarossa erano quelle di arrendersi in massa, di abbattere le mura e di rendere piena soddisfazione con una solenne scenografia feudale del rito dell'umiliazione. E Milano si arrese. Il 1° marzo 1162 i consoli milanesi, passando da Melegnano, arrivarono a Lodi per giurare la resa. Poi, dopo tre giorni, passarono ancora da Melegnano trecento cavalieri per consegnare le chiavi della città ed per deporre ai piedi dell'imperatore le 36 bandiere dei rioni milanesi. Il 7 marzo passarono da Melegnano per Lodi i consoli milanesi degli ultimi tre anni in carica, con mille fanti, per consegnare le bandiere e il Carroccio che era il simbolo della libertà, della fierezza e dell'autonomia cittadina. Tutti in ginocchio supplicarono la pietà del Barbarossa che rimase di ghiaccio, fermo, impassibile. Tenne presso di sé 4000 persone come ostaggio; accolse il giuramento di fedeltà dei Milanesi; comandò di smantellare le mura e di riempire i fossati di difesa. Mandò i suoi ambasciatori a Milano per ricevere il giuramento di tutti i cittadini. Ma venne l'ordine più severo e più drammatico. Barbarossa, da Pavia dove si trovava il 19 marzo, ordinò alla popolazione di Milano di lasciare le abitazioni entro otto giorni. Le città italiane nemiche di Milano avevano comprato con ingenti somme la decisione imperiale di distruggere l'odiata Milano. Ed il 26 marzo fu emanato l'editto definitivo di una completa distruzione. L'esecuzione della distruzione fu affidata ai nemici tradizionali di Milano: Pavia, Lodi, Como, Cremona. Queste città assalirono Milano, quasi casa per casa, trasformando un atto di cosiddetta giustizia imperiale in un'aberrante vendetta tra stessi Italiani, solo un cinquantesimo della città rimase in piedi. La leggenda popolare tramandò ai posteri che il Barbarossa, distrutta Milano, sulle terre che erano state città, facesse correre l'aratro, spargendo sale per rendere persino la terra sterile. E l'imperatore Federico Barbarossa incominciò a datare i suoi documenti, non dall'anno dell'era cristiana, come aveva sempre fatto, ma  dalla distruzione di Milano , cioè il l° marzo 1162. Ma tutti, però, capirono che ciò era stata una follia. Frattanto la ribellione contro Barbarossa aumentava. Un cronista dell'epoca così scrisse:"Sicque factum est quod Lombardi, qui inter alias nationes libertatis singularitate gaudebant, pro Mediolani invidia cum Mediolano pariter corruerunt, et se Theutonicorum servitute misere subdiderunt", cioè :"E' un fatto che i Lombardi, che godevano tra le altre nazioni di un singolare grado di libertà, per invidia nei confronti di Milano, rovinarono se stessi come avevano contribuito a rovinare Milano e si assogettarono miseramente alla servitù nei confronti dei Tedeschi.", La Lega di resistenza fu giurata a Pontida solennemente: Milano, Bergamo, Brescia, Mantova, Cremona, cui si aggiunse anche Lodi, e più tardi anche Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Ferrara, e da ultimo anche Pavia. Nel 1173, mentre Federico era in Germania, le città della Lega rinnovarono i patti di alleanza e costruirono una città che, in onore del pontefice, chiamarono Alessandria.  
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Il Carroccio 

Il Carroccio, dal latino quadri-roteus = quattro ruote, era un carro, con ruote cerchiate in ferro, trainato da trè coppie di buoi bianchi, che aveva nel mezzo un'antenna ai piedi della quale vi era la croce lobata che il vescovo Ariberto da Intimiano aveva donato ai Milanesi simbolo della fede edeall'unità del popolo. Il Carrocio era tutto contornato da stoffa purpurea, issava il vessillo del comune, recava inoltre una campana detta la Martinella usata per incitare all'eroismo e al rispetto del giuramento fatto i combattenti. Al termine della battaglia, quando il Carroccio ritornava in città il suono della Martinella annunciava la vittoria, che vi erano stati dei morti in battaglia e che molti figli avevano perso il padre. Da allora a Milano chi è rimasto senza padre viene chiamato "martinit". Il carroccio rappresentava il sacro simbolo del Comune, visto come civitas e, in tempo di pace, era custodito nella chiesa maggiore. In tempo di guerra, prima della battaglia vi veniva detta una messa per benedire quanti si sarebbero battuti per difenderlo e attraverso questo difendere il Comune. Durante lo scontro vi si trovavano i comandanti per osservare dall'alto lo sviluppo della battaglia e i trombettieri che scandivano con il loro suono le azioni da compiere e vi si raccoglievano i feriti, rappresentava il centro dello schieramento delle forze cittadine. Attorno al Carroccio si raccoglievano le forze migliori, truppe scelte, votate all'estremo sacrificio, piuttosto che perdere il sacro Carroccio il che avrebbe rappresentato per loro un'onta cui si doveva preferire la morte che rappresentava la gloria invece dell'infamia, era la Compagnia della Morte, composta da 900 armati pronti a morire combattendo. 

La disfatta di Federico Barbarossa 

Preceduta dalla Dieta di Ratisbona, la quinta calata del Barbarossa avvenne nell'autunno 1174, lo seguivano le truppe del fratello Corrado, di Ladislao di Boemia, di Ottone di Wittelsbach, degli arcivescovi di Colonia e di Treviri nonchè le milizie di molti principi e vescovi, inoltre c'erano bande mercenarie di Babansoni (del Brabante). Attraversò la Savoia ed entrò in Italia per il Moncenisio. Nel 1175 Federico assediò Alessandria; ma inutilmente. Ed anche cercava nuovi alleati in Italia: alcune città della Lega passarono dalla sua parte, mentre riceveva forti soccorsi dalla Germania, che giunsero, infatti, nella primavera del 1176. Fu allora che i Milanesi, anche se non potevano contare su tutte le forze della Lega, deliberarono di giocare la carta decisiva. Così si giunse alla battaglia di Legnano il 29 maggio, tra il Ticino e l'Olona, a trenta chilometri da Milano. Al grido  sant'Ambrogio! , attorno al Carroccio, mentre la Compagnia della Morte urlava e si lanciava sulle truppe tedesche, gli alleati vinsero clamorosamente e batterono Federico con una grave sconfitta. Egli cadde da cavallo che gli fu ucciso, scomparve nella mischia, si salvò errando, sconosciuto sul campo di battaglia. La vittoria di Legnano assicurò l'indipendenza alle città lombarde e costrinse l'imperatore a riconciliarsi con il papa, Alessandro III°, a cui l'anno dopo si umiliò in Venezia all'ingresso della basilica di San Marco. Il 23 giugno 1183 venne la Pace di Costanza a rinsaldare gli effetti conquistati sul campo di battaglia; e Federico scomparve nel 1190 mentre partecipava alla Terza Crociata, annegando nel fiume Salef, sul confine della Siria. La pace di Costanza aveva introdotto la nuova figura del Podestà, che avrebbe poi soppiantato quella dei Consoli della città. Primo Podestà di Milano fu Uberto Visconti da Piacenza. La parte di Melegnano che era sulla sinistra del fiume Lambro (ora occupata dalle Vie Dezza, San Martino, Sangregorio, Lodi, Piave, Volturno, Gramsci, ed altre più recenti) e le terre di Vizzolo e di Calvenzano erano da secoli nei confini naturali del territorio laudense, e quindi anche nella diocesi di Lodi, a cui pagavano i tributi. Ma nel Trattato di Pace tra Milano e Lodi, stipulato il 28 dicembre 1199, i Lodigiani cedettero ai Milanesi tutta la zona di Melegnano che stava sulla sinistra del Lambro, con Calvenzano e Vizzolo, che dovevano per sempre rimanere nel dominio milanese. E così Melegnano si trovò unificata, come comunità stretta attorno alle rive del suo Lambro. Fu una pace di buon compromesso, perchè i Milanesi ricevevano la parte melegnanese che stava a sinistra del Lambro e mantenevano alcuni diritti che già avevano sulla navigazione del Lambro. Ma anche i Lodigiani poterono mettere per scritto che  a riguardo del fiume Lambro da sotto Melegnano fino al Po, dall'una e dall'altra sponda, nessun ponte, ne porto deve essere costruito se non con il permesso e la volontà del Comune di Lodi. La vittoria di Legnano, che ebbe una vasta risonanza in tutta Italia ed Europa, e la relativa Pace di Costanza del 1183 determinarono diverse prese di posizione e di revisione di vecchi contratti e di ingiustizie sofferte o presunte tali. Un caso di questi avvenne il 13 luglio 1185, quando Giordano di Melegnano, e gli eredi di Guido ed Alberto che già abbiamo trovato a Maleo, essi pure melegnanesi, pretesero la restituzione di parte della sostanza immobiliare che a loro era stata tolta, presentando la causa legale contro il vescovo di Cremona, Offredo, un amico dell'ex Barbarossa. Difatti il 13 luglio 1185 Ydo di Tortona, giudice del tribunale imperiale, con il vescovo di Novara, Bonifacio, e con il vicario imperiale del tribunale, Metello, emise la sentenza che Offredo, vescovo di Cremona, dovesse restituire il possesso di metà delle terre di Malco a Giordano di Melegnano, ed il possesso della quarta parte agli eredi di Guido e di Alberto che la domandavano.
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L'ascesa di Federico II° 

Morto Federico Barbarossa, scomparso molto presto anche il suo figlio Enrico VI, il cesaropapismo imperiale fu risuscitato da un principe che darà una forte impronta al suo secolo: Federico II°, re di Sicilia ed in seguito re dei Romani e imperatore. Vissuto orfano molto presto in Sicilia, in mezzo ad ogni sorta di intrighi, circondato da cortigiani sia tedeschi che italiani, egli si educò da solo, rifiutando ogni disciplina imposta: questo spiega la sua insufficiente formazione morale come anche il suo eccezionale orgoglio. Palermo era una città orientale in cui regnava un lusso straordinario unito a costumi pagani, che i precedenti re normanni avevano fatto propri, raccogliendo attorno un vero harem di donne arabe mescolate con cristiane. Nell'amministrazione e nella corte si era conservato un cerimoniale bizantino, dove il sovrano era onorato come un dio, tra un fasto che la presenza di musici mori, con i loro cembali e tamburi, rendeva più splendido. Federico II° si trovò in mezzo ad una mescolanza e ad un eclettismo incredibile, dovuto ad una situazione geografica quasi unica: musulmani, giudei, cristiani vivevano in una larga tolleranza culturale e religiosa. Fisicamente era biondo e imberbe come suo padre, ma più alto e vigoroso. Aveva passione per gli esercizi fisici, e l'equitazione e la caccia erano le sue distrazioni preferite. Nei suoi spostamenti era scortato da cavalli, falconi, sparvieri, da cammelli, dromedari, elefanti egiziani, leoni, pantere e scimmie, unitamente ad uno sciame di donne d'una conturbante bellezza. Le sue tre mogli successive da lui odiosamente ingannate ed i molti figli nati fuori dal matrimonio sono la testimonianza dello spirito libero, spregiudicato, di colui che il cronista inglese Matteo di Parigi definisce  la meraviglia del mondo ed il prodigio innovatore . Tuttavia il programma imperiale, già di Federico Barbarossa, divenne assai pericoloso per i Comuni. Federico II° voleva farla finita assolutamente con la Lega Lombarda, avanzando dure richieste. Era nuovamente la guerra tra Comuni e l'Impero. 

La ripresa bellica anticomunale 

Il nipote di Barbarossa, Federico II°, tentò nuovamente di ridurre all'obbedienza i Comuni e di riorganizzare l'Italia secondo un suo piano generale, nell'ambito più vasto di dimensione europea. Nel 1231 convocò a Ravenna un'assemblea dei rappresentanti delle città per iniziare il riordinamento della Lombardia. Le città della Lega gli furono ostili. Federico Il le dichiarò colpevoli e nemiche. Infuriò, quindi, una catena di lotte, culminate nel 1237 con la sconfitta totale della Lega Lombarda a Cortenuova di Bergamo, mentre il conflitto minacciava di assumere proporzioni più vaste ed imprevedibili. La battaglia di Cortenuova avvenne il 22 novembre 1237. Seimila morti rimasero sul terreno e, insieme con quattromila prigionieri, anche il Carroccio milanese cadde nelle mani dell'imperatore che si affrettò a inviarlo a Roma. Ma fu un trionfo più apparente che reale: Milano rifiutò di capitolare; Brescia oppose una resistenza eroica che costrinse l'esercito tedesco a ritirarsi dopo tre mesi di assedio (luglio-ottobre 1238). Solo la Toscana si sottomise, ma altrove si riprese a sperare. Dopo la vittoria di Cortenuova, Federico II° si affrettò a riconciliarsi il pontefice con negoziati diretti tra lui e Gregorio IX°, preceduti da ambasciate di arcivescovi. Ma il vero scopo di Federico II° era quello di staccare il papa dalle città lombarde ribelli: difatti all'inizio del 1239 promulgò una costituzione con la quale proibiva ogni relazione con le città a lui nemiche. A sua volta il pontefice, il 24 marzo, scagliò la scomunica contro l'imperatore. E fu di nuovo la guerra. Il 21 agosto 1239 Federico II° era a Pizzighettone. Passato l'Adda assalì lo schieramento milanese e puntò su Lodivecchio. Passò il Lambro a Salerano, distrusse Melegnano e Landriano, mentre i Milanesi si ritiravano. Si portò a Bascapè e a Torrevecchia, per saccheggiare i campi e le cascine, mentre i Milanesi non gli davano tregua e continuavano a molestarlo. E la testimonianza storica parla chiaro:



 Anno 1239. Et imperator, cum carozino Verone, transivit Lambrum et Saleranum et venit in terram Mediolani, et destruxit Meregnanum et Landrianum et Bexelicam Petri et Turem de Lambro, et venit ad Cassinam Somarugam, et Mediolanenses sempre erant opositi , che tradotta è così: nell'anno 1239, l'imperatore, con il carroccio di Verona, passò il Lambro a Salerano ed entrò nel territorio di Milano e distrusse Melegnano e Bascapè‚ e Torrevecchia e venne alla Cascina Sommaruga, ed i Milanesi gli erano sempre ostili. Intanto i Milanesi avevano scelto la strategia di allagare quanto più possibile i campi ed i prati, per rendere difficoltosa la marcia imperiale. Il podestà milanese Obizio Malaspina aveva ordinato di scavare un canale per unire le acque del Ticino nuovo, presso Cuggiono, con le acque del Lambro a Melegnano. Già era allagato tutto il territorio lodigiano mediante il canale Muzza, il Sillaro, il Lambro e l'Addetta. Tutti gli argini e tutti gli sbarramenti artificiali con saracinesche che stavano per alzare il livello delle acque di rogge e di fossati, furono tolti, mentre le truppe imperiali arrivavano sotto Chiaravalle, capeggiate da Enzo, il figlio di Federico II°. Ma le difficoltà del terreno allagato, diventato tutto acquitrinoso, costrinse l'esercito imperiale a ritirarsi verso Locate e Siziano, prendendo atto quod non posset Mediolanenses in fossatis debellare, cioè non potendo battere i Milanesi nel terreno paludoso.  
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La costruzione del Receptum 

Già durante il rientro dei Milanesi in città dopo la distruzione del Barbarossa nell'anno 1162 i proprietari dei fondi in campagna ebbero l'obbligo di ricostruire i castelli era la necessità di porre in ordine le difese anche nella campagna in vista di nuovi attacchi. Quest'ordine fu dato anche per Melegnano in particolare perché durante la guerra di Federico II°, i Milanesi, guidati dal podestà Catellano Carbone, ricostruirono una già vecchia fortezza abbattuta dall'esercito imperiale; questa nuova rocca fu chiamata Receptum, con torri e fossati ed era pronta alla fine dell'anno 1243 ancora in pieno conflitto. Receptum è una parola latina che significa, in questo caso, edificio costruito con lo scopo di accogliere e di difendere la gente ma anche persone armate, attrezzato e fornito in modo speciale per resistere ad un lungo assedio. L'esito della guerra era sempre incerto, finchè la bilancia traboccò dalla parte del papato e dei Comuni. Il papa Gregorio IX° incitò i Lombardi che il 2 giugno 1240 riprendono Ferrara ed isolano Federico II° che si rivolge verso Roma occupando Spoleto e Terni. Intanto si era scatenata una campagna di diffamazione contro l'imperatore dipingendolo come l'Anticristo. Ed il nuovo papa Innocenzo IV°, dopo aver elencato i capi di accusa accertati contro Federico II°, lo dichiarò privato da Dio di tutti gli onori e dignità, lo depose e lo scomunicò secondo i riti tradizionali, in un solenne concilio ecumenico (Lione, 1245) da tutta la Chiesa riunita attorno al romano pontefice, confortata dalla orgogliosa contestazione antifedericiana dei Comuni. Dopo la sua condanna, Federico II° andò sempre più perdendo terreno. I Comuni lombardi passarono all'attacco: Parma, tutta la Romagna, il ducato di Spoleto si dichiararono per il papa. Il figlio Enzo cadeva nelle mani dei Bolognesi. Stremato di forze, insidiato in tutta Italia, si affrettò a ritirarsi in tutta fretta nella sua Sicilia, il solo punto di appoggio che gli rimaneva, essendo anche la Germania diventatagli avversa. Moriva sfinito nella dissenteria il 13 dicembre 1250, lasciando in eredità i suoi Stati al figlio Corrado IV°, già re di Germania, a cui assegnò come luogotenente, per rappresentarlo in Italia, il suo figlio naturale Manfredi. 

Economia e politica 

Come nei secoli precedenti, Melegnano continuava ad essere strettamente legata all'area milanese e agli interessi economici e politici di Milano. Anche dopo il Mille nel centro settentrione d'Italia il sistema feudale suddivide e moltiplica i poteri e i diritti: chi detiene un feudo esercita l'autorità a pieno titolo e non come un funzionario di un organismo pubblico statale come oggi. Avviene, così, la frantumazione della società ed il moltiplicarsi delle autonomie, specialmente dopo il 1037 quando l'imperatore Corrado Il ordina che anche i feudi minori e piccoli siano ereditari, con l'Editto della Costitutio de feudis (cioè: legge fondamentale sui feudi). Ma intanto avveniva anche l'evoluzione della società perchè i Comuni prendevano sempre più coscienza della loro forza. E così, accanto al sistema feudale, si ponevano le istituzioni comunali e si creava uno stretto rapporto tra di loro. Anche i Comuni concedevano feudi ed emettevano leggi non solo sulla città urbana, ma anche sull'amministrazione e sulla conduzione economica e fondiaria della campagna; tanto più che i maggiori Comuni in Italia settentrionale erano circondati da fertili campi: Milano, Como, Legnano, Crema, Cremona, Lodi, Pavia, Brescia, Bergamo, Torino, Susa, Asti, Alessandria, a cui possiamo aggiungere quelli fiorenti della Toscana: Firenze, Siena, Arezzo, Lucca, Pisa. Anche presso di noi il particolarismo è più accentuato, il vincolo feudale sotto forma di prestazione militare va indebolendosi sempre più. Sotto i grandi principi di fama europea, ecco il formarsi ed il moltiplicarsi di marchesi, conti, vescovi che sono conti; ed ancora sotto di loro una quantità di valvassori, piccoli valvassori o valvassini, gastaldi, avvocati, gonfalonieri, vicepadroni, viceconti, capitani: è una vera polverizzazione dei servizi e dei doveri e dei poteri che forma l'autorità politica. Inoltre si devono aggiungere i ministri, cioè gli amministratori delle terre, gli impiegati di Corte o del Comune, i membri del seguito di un personaggio importante. Non sarà inutile ricordare ancora che, tra le cause del sorgere e dell'affermarsi dei Comuni, sta anche il frazionamento del potere feudale. 

La presenza dei melegnanesi nel contesto sociale 

Da Ubertino, primo feudatario a noi noto storicamente per l'anno 983, fratello dell'arcivescovo di Milano, Landolfo, si crearono e continuarono i capitanei di Melegnano, che in origine erano i capi di un territorio ecclesiastico ricevuto dalle mani dell'arcivescovo, con il diritto di amministrare le terre e di riscuotere soldi o beni in natura, su un antico territorio di proprietà ecclesiastica denominata pieve, e che prima era amministrata da ecclesiastici che erano i titolari dei benefici. Quindi dal secolo X furono appellati capitanei (= capi di pieve) anche coloro che non soltanto dall'arcivescovo, ma anche da un re, da un marchese, da un conte, ricevevano una pieve o una parte di una pieve, con la facoltà di concedere ulteriormente piccole parti della loro vasta amministrazione terriera ad altri sottomessi a loro. Troviamo molti melegnanesi inseriti in diverse attività, essendo capitanei ed anche non capitanei, occupando o svolgendo una mansione ai vertici della amministrazione pubblica politica, economica, finanziaria. Ma andiamo per ordine cronologico. Teufredo e la sua moglie Creusa avevano fondi a Carpiano. Nel 1065 dichiararono la loro posizione giuridica, facendo sapere che essi erano di legge longobarda, cioè si rifacevano a consuetudini antiche che si ritenevano ancora vigenti come forza di legge. Le grandi controversie richiamavano, a volte, clamorose istituzioni sulla scena pubblica: la prova del fuoco, di sapore barbarico, come criterio di intervento divino per stabilire la verità di un fatto. Durante la prima crociata (1096-1099) l'arcivescovo di Milano, che si era recato al seguito delle armate cristiane, venne a morte. Il suo vicario in Milano, di nome Grosolano, saputa la notizia, si fece eleggere subito nuovo arcivescovo diretto successore. Ma la sua elezione non piaceva agli elementi più austeri e più intransigenti milanesi, capeggiati dal prete Liprando: essi accusavano il neo eletto Grosolano di aver pagato la sua elezione (ed è ciò che si chiama simonia, cioè vendita degli uffici sacri). Liprando, per affermare la verità della corruzione e del pagamento, affrontò una spettacolare prova del fuoco; intervennero in molti per dissuaderlo: tra questi vi fu un melegnanese di nome Arialdo. Verso la fine del secolo, l'anno 1093, Arialdo e Lanfranco, due fratelli melegnanesi, ed un loro consaguineo di nome Attone, chiesero all'arcivescovo milanese Anselmo III°, nativo di Rho, di cedere Calvenzano ai monaci benedettini di Cluny, e per questo chiamati cluniacensi: l'arcivescovo Anselmo godeva di grande autorità, perchè‚ nel 1089 ricevette l'investitura dall'imperatore Enrico IV°, allora scomunicato, sfidando la legge papale canonica ed il rigore della giustizia ecclesiastica, facendosi riconoscere, canonicamente eletto, dal papa Urbano II°. Tra i sottoscrittori di un privilegio dell'arcivescovo Arnolfo nel 1095, concesso al monastero di San Gemolo, c'è Arialdo da Melegnano. Come pure tra i sottoscrittori di un diploma c'è nuovamente, nel 1099, Arialdo. Nel 1116 a un tribunale presieduto dall'imperatore Enrico V° per definire la restituzione ai legittimi proprietari di terreni occupati abusivamente da alcune famiglie collegate tra loro, fu presente nel collegio dei giudici un certo Araldo di Melegnano, forse un abate cluniacense. E tra i notai al servizio dell'imperatore, in questo periodo, figurano anche Gerardo Cotica. Difatti un atto legale termina con le parole: Questo atto è stato steso e scritto da me Gerardo Cotica, notaio imperiale abitante a Melegnano; il testo è naturalmente in latino. Ancora Arialdo da Melegnano attesta a favore della chiesa di Monza per la faccenda di alcuni beni che crearono una lite. Era l'anno 1119. Ed Arialdo è di nuovo sul fronte giuridico nel 1125 quando, nella lite tra il vescovo di Lodi e quello di Tortona, alla presenza del vescovo di Milano, testimoniò a favore del vescovo di Lodi. Uberto di Melegnano, l'anno 1128, segretario dell'arcivescovo Anselmo, giurò davanti al popolo che l'arcivescovo a Roma aveva difeso i privilegi che godeva la Chiesa di Milano. Nel mese di maggio del 1132 un certo melegnanese chiamato Musto, figlio di Ugo, detto Burro, di legge longobarda, donava alcuni beni che aveva in Melegnano alla chiesa di San Giovanni in Laterano. E Druda, moglie di Musto donava ad Obizone, prete della stessa chiesa, una vigna in Melegnano. Nell'anno 1154, mese di gennaio, Oddone di Melegnano, suddiacono ordinario, sottoscrisse una pergamena, in favore della chiesa di Crescenzago. Il figlio di Ugo di Melegnano, di nome Gilberto, teneva alcuni diritto feudali in Civesio. In un contratto di affitto del 10 maggio 1173 si nominano alcuni campi di Balbiano: tra gli interessati vi sono Guido di Melegnano. Ed un Guido, sempre di Melegnano, il 23 agosto 1181 fu tra i consoli Milanesi per dirimere una controversia tra il monastero di San Vittore in Milano ed alcuni affittuari, abitanti a Grancino, una località presso Cesano Boscone per un diritto di passaggio. Il 15 agosto 1198 Rogerio di Terzago, console di Milano, pronunciò la sentenza nella lite mossa da Morando Bossio, a nome suo ed a nome del prevosto di San Giorgio e di altri, contro un certo Pietro, prete della chiesa di San Bartolomeo in contrada dei signori di Melegnano, perchè non ostacolasse la raccolta delle decime sopra un appezzamento di terreno nel territorio di Vizzolo. E per tanto tempo si era creduto che la chiesa di San Bartolomeo fosse l'antica chiesa del Carmine in Melegnano; ma ciò è errato. Nel 1199 si trovò come testimonio per Arialdo, abate di sant'Ambrogio di Milano il nostro melegnanese ser Martalliatus, oggi diremmo Martalliato. Il ser indicava una posizione nobiliare. Una potente famiglia in Melegnano erano i Cuzigo (forse dal paese Cuzigo, nel Comune di Castiglione d'Adda). Per diverso tempo essi furono feudatari, capitanei, conti. Da loro infatti dipendevano i vassalli, cioè coloro che avevano ricevuto terre da amministrare o feudi, in Tribiano, San Martino in Strada, Sordio, Dresano. 

La vita culturale e sociale 

Nel periodo comunale Melegnano non era più un semplice vicus (piccolo villaggio) come si presentava nel lontano Alto Medioevo: era un paese, limitato ad un nucleo centrale abitato ed alle cascine agricole dei dintorni. Del resto abbiamo visto che parecchi melegnanesi erano investiti di cariche e di responsabilità pubbliche: cittadini istruiti, dotti, abituati a leggere ed a scrivere; consultati e chiamati per i diversi atti e testimonianze come pubblici ufficiali. E' da escludere in Melegnano la presenza di una scuola, perchè‚ i conventi, come piccoli centri di cultura, verranno verso la fine del 1300 e nel 1400 e nel 1500: Carmelitani, Francescani, Cappuccini, Servi di Maria, Suore Qrsoline; queste comunità monastiche si aggiungevano ai frati che vennero per primi a Melegnano, i Disciplini. Anche l'abbazia cluniacense benedettina di Calvenzano, abitata da un numero ristretto di frati (talvolta tre, talvolta quattro), forse non era un vero centro di cultura tale da assolvere al compito di preparare culturalmente un ceto sociale che chiedeva di specializzarsi in qualche ramo del sapere, anche se ciò non è del tutto improbabile. Però è chiaro che attorno a Melegnano vi erano i conventi di Milano, Lodi, Pavia, Crema: essi potevano accogliere i giovani aspiranti alla vita monastica e culturale e facilitare la loro preparazione per la presenza di maestri, di raccolte di scritti, di materiale scrittorio, di testi esemplari e soprattutto di possibilità per il mantenimento economico. Una volta inseriti nella vita monastica, ogni persona aveva a disposizione le diverse Case conventuali di tutta Italia e di tutta Europa, dove i fratelli, culturalmente più preparati o sacerdoti meglio dotati, impartivano a quelli del loro Ordine e ad altri la cultura professionale prescelta. Inoltre la vivace vita comunale ed i complessi intrecci tra Milano, Lodi, Pavia e Crema favorivano contatti più liberi e più frequenti tra la gente di campagna e quella di città: reciproci interessi economici che erano motivo di legami matrimoniali o di concreto e facile avviamento agli studi per intraprendere una vita culturale con l'inserimento in una classe politica o ecclesiastica o giuridica. 
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